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I missili diventano adulti 


L’enorme sensazione suscitata dal lancio dei 
satelliti sovietici — sensazione pienamente giù- 
stifìcata ■— ci porta a fare il punto sull’evolu¬ 
zione della tecnica missilistica. 

Il progredire rapido di detta tecnica — pro¬ 



Fig. 1. — Il tradizionale cannone, dall'arma¬ 
mento degli eserciti moderni, scomparirà. In 
sostituzione verranno utilizzati missili dì varie 
portate. 


gresso pungolato dalle necessità militari — non 
ci consente di stabilire a priori limiti di ordine 
fisico al divenire degli ordigni radiocomandati. 

In questo divenire vi è qualcosa che concen¬ 
tra l’attenzione e Timmaginazione del gran pub- 



Fig. 2. — Una batterìa dì missili radiocoman¬ 
dati. Il missile radiocomandato è in grado dì 
scegliersi il bersaglio e inseguirlo per distrug¬ 
gerlo. 
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felice: Tesplorazione dello spazio da parte del- 
Fuomo 

Non molto tempo fa, i pochissimi studiosi e 
tecnici che si applicarono con serietà a tale pro¬ 
blema vennero considerati alla stregua di so¬ 
gnatori, di stravaganti, se non di mentecatti. 

Oggi però che il succedersi delle conquiste 
tecniche fornisce prova della fondatezza di tali 
teorie, gli stessi, che ieri erano oggetto di 
scherno, sono fatti segno a simpatia e atten¬ 
zione massime. 

A maggiormente creare l’atmosfera del balzo 
nello spazio, non poco contribuirono e contribui¬ 
scono i films, i racconti di fantascienza e i gior¬ 
naletti a fumetti, sì che l’uomo moderno già tro¬ 
vasi adattato a quel futuro, forse prossimo, che 
contemplerà la realtà di viaggi spaziali. 

La letteratura che si occupa di missilistica 
è ormai alla portata dei più, volgarizzata in tutti 
i toni, sì che la conoscenza del problema da 
parte della maggioranza induce a considerare il 
missile già come un adulto ritrovato del genio 
creativo umano. 

Con ciò non si vuol giungere alla conclu¬ 
sione affrettata di ritenere l’ordigno già arrivato 
aH’ultimo stadio di perfezionamento, conside¬ 
rato come — giorno per giorno — si assista a 
nuove prove e si debbano registrare nuovi tra¬ 
guardi felicemente raggiunti. 

I soli sostenitori ad oltranza dell’ aviazione 
militare si dimostrano riluttanti ad accettare — 
giudicandola innovazione prematura — il proiet¬ 
tile radiocomandato quale arma assoluta. Essi 
sostengono infatti che molti anni ancora do¬ 
vranno trascorrere prima che si possa pensare 
(sempre che la cosa risulti possibile) alla sosti¬ 
tuzione dei velivoli militari con velivoli « ro- 
bots 

Non la sola aviazione militare paventa tale 
«concorrenza.»; pure le artiglierie contraeree 
debbono temere l’avvento dei missili contraerei, 
rivelatisi di portata maggiore, di maggior po¬ 
tenza distruttiva e di maggiore precisione. 

Trasformazioni a tal punto radicali della 
tecnica e conseguenzialmente della strategia, 
fanno pensare aU’indubbio successo e afferma¬ 
zione dell’arma nuova a scapito deH’armamento 
tradizionale. 

A conferma di quanto premesso, stiano le ini¬ 
ziative prese nei confronti delle forze armate so¬ 
vietiche e americane, le quali risultano da tem¬ 
po dotate di tali armi con cariche nucleari. 

Pure in Italia ci si prepara a dotare l’eser- 
eito di modesti proietti radiocomandati, desti¬ 
nati alla distruzione di mezzi corazzati. 

E’ possibile affermare oggi come dal lancio 
della prima V2 (8 settembre 1944), che 
segnò l’inizio dell’era missilistica, il cammino 
sia stato quanto mai rapido, per cui si incorre¬ 
rebbe in pacchiana imprudenza sottovalutare 



Fig. 3. — Italia, Svizzera e Svezia dotano 
le loro forze armate dì missili del tipo DCA 
Oerlikon 54-56. 



Fig. 4. — Pure ì cannoni anticarro sono 
soppiantati dai missili telecontrollati. 


l’importanza del nuovo ordigno, sia conside- 
randòlo dal puhto di vista bellico, sia allargan¬ 
done le possibilità d’impiego al più vasto campo 
di comunicazioni terrestri ed interplanetarie. 
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Un 

MICROSCOPIO 

ultra-economico 
a 120 

ingrandimenti 

Elaborazione delTIng. 
EBERHARD TONN 
di Bad Wildungen 
(Repubblica Federale 
Tedesca). 

Chi abbia penetrato, sia pure 
per una sola volta, parte dei mi¬ 
steri della Natura, attraverso la 
osservazione al microscopio di 
infinitesime particelle, porterà 
in sè raspirazione a entrare in 
possesso di uno strumento, sia 
pur esso modesto^ che gli con¬ 
senta di soddisfare la sete di 
conoscenza del microcosmo. 

Ma un ostacolo, che può fre¬ 
nare sul nascere la passione 
scientifica della ricerca, ci è 
fornito dall’alto costo delle ap¬ 
parecchiature relative. 

Ed è con vero piacere quindi 
che forniamo ai nostri Lettori 
il destro di aggirare l’impedi¬ 
mento, giungendo a entrare in 
possesso di un microscopio, che 
procurerà non poche soddisfar 
zioni, consideratene le presta^ 
zioni più che eccellenti. 

Il complesso ottico messo in 
opera poco si discosta da quello 
in uso su microscopi convenzio¬ 
nali. Esso infatti risulta costi¬ 
tuito (fig. 1) ddAVobiettivo, m 
prossimità dell'oggetto da osser¬ 
vare; daH’ocuZare (dal latino 
oculus che significa occhio) e da 
una lente di campo, con Tap- 
plicazione della quale è possi¬ 
bile conseguire un più vasto 
campo di osservazione (la len¬ 
te di campo, normalmente pre¬ 
senta diametro doppio di quella 
dell’oculare). 

Per raggiungere immagini 
stagliate e ben definite neces- 
sita^ inoltre illuminare dal basso 
il preparato da sottoporre ad e- 
same. 



COSTRUZIONE 

Daremo inizio alla costruzio¬ 
ne della cassetta di base, realiz¬ 
zata in legno compensato dello 
spessore di mm. 5. 

Dall’esame della figura 2 ci 
sarà possibile trarre il dimen¬ 
sionamento delle parti compo¬ 
nenti la cassetta di base. A figu¬ 
ra 3 r indicazione di montaggio 
di detti componenti, montaggio 
che effettueremo unendo gli uni 
agli altri a mezzo collante, fat 
ta eccezione per la parete infel 
riore Gl, che risulterà, avvitata 
sui bordi dei fianchi B e Bl, e 
sulla superficie interna della 
quale verranno sistemati: por¬ 
talampada (ricuperato da una 
vecchia torcia elettrica ), batte¬ 
ria da 4,5 volt e la lampada a- 
datta. 

fianco Bl della cassetta 
pratichc;i:emo un foro per il pas¬ 
saggio del gambo filettato del- 
rinterrutto:.- a pulsante, neces¬ 
sario all’accensione e allo spe¬ 
gnimento della lampada (fig. 4). 

Sulla parete superiore C del¬ 
la cassetta d base, segneremo 
ora a matita, gli assi determi¬ 
nanti la posizione di fissaggio 
dei nurtirolari meccanici, rego¬ 
landoci come indicato a fig. 5. 

Passiamo alla costruzione del 
particolari meccanici che trove¬ 
ranno sistemazione su C. 

Ponticèllo porta-obiettivo 

Munirsi di lamina di ottone 



OCULARE 
0 9 - Distanza 
focale mm. 25 



LENTE 
DI CAMPO 
0 18 - Distanza 
focale mm. 60 



OBIETTIVO 
0 6- Dtstama 
focale mm. 6 


Fig. 1 
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ti 4 sulle linguette, eseguiremo 
forature diametro mm. 2 per il 
passaggio di viti per legno a 
testa tonda, che serviranno per 
il fissaggio di dette linguette 
sulla parete C. 

Preoccupiamoci ora del mon¬ 
taggio della lente obiettivo sul 
ponticello e del ponticello e del¬ 
le linguette su C. 


dello spessore di mm. 0,4-0,5 e 
delle dimensioni perimetrali di 
mm. 20x92, che piegheremo e 
sulla quale segneremo le posi¬ 
zioni 1, 2, 3, corrispondenti a 


rimetrali di mm. 7x65, cui con¬ 
feriremo sagoma richiesta e sul¬ 
le quali segneremo le posizioni 
4 come indicato a figura 7. 

In corrispondenza dei pun- 


la lente porremo la rondella, 
che uniremo al metallo a mezzo 
collante (fìg. 8). 

Il foro eseguito in preceden¬ 
za corrispondentemente al pun¬ 
to 2 sul ponticello, dovrà essere 
variato in asola, al fine di per¬ 
mettere la corsa del ponticello 
stesso sul gambo della vite di 
regolazione. 

Portata a termine la sistema^ 
zione della lente obiettivo e l'al¬ 
lungamento a asola del foro a 
posizione 2, passeremo al mon¬ 
taggio del ponticello sulla pare¬ 
te superiore C. A figura 9 Te- 
semplificazione di detto montag_ 
gio. 

Procederemo quindi al fissag¬ 
gio, sulle posizioni 4, delle due 
linguette tenuta vetrino (figu¬ 
ra 10). 

Oi preoccuperemo ora della 
parte elettrica, da sistemare 
sulla superficie interna della 
parete inferiore Cl. 

Come detto, la parte elettri¬ 
ca risulta costituita dalla lam¬ 
pada — montata su relativo 
porta-lampada —^ dalla batteria 
a 4,5 volt e daU’interruttore a 
pulsante. Il circuito da realizza¬ 
re, invero molto semplice, appa¬ 
re a figura 11. La lampada, con 
relativo portalampada, verrà si¬ 
stemata secondo l'asse ottico 
della lente obiettivo (fig. 12). 

Portata a termine la costru¬ 
zione della cassetta di base, ri¬ 
volgeremo la nostra attenzione 
al montante tubolare porta-ocu¬ 
lare. 

Esso risulta costruito in le¬ 
gno compensato e costituito dai 


Fìg. 3 


Muniamoci anzitutto di una 
rondella in cartone o cuoio del¬ 
lo spessore di mm. 1 circa, con 
diametro esterno di mm. 20 ed 
interno di mm. 5. 

Sistemeremo la lente obietti¬ 
vo in corrispondenza del foro 
posizione 1 sul ponticello e sul¬ 


particolari rilevabili dall' esame 
della figura 13. 

I vari elementi costituenti il 
montante tubolare verramio riu¬ 
niti a mezzo collante ; prima 
però di procedere alla loro riu_ 
nione definitiva ci preoccupere¬ 
mo dei sostegni-lenti da siste- 


Fìg. 2 


A - Al - Legno compensato spessore mm. 5 

B - B1 - » » » » 5 

C - Cl - » » » » 5 

D - - » » » » 5 

E - E1 - » » » » 5 


35x70 

45x70 

70x110 

25x40 

10x25 


1, 2 e 3 di cui a parete supe¬ 
riore C (fig. 6). 

Ora, in corrispondenza del 
punto 1, determinato dall'incro¬ 
cio degli assi sulla parete su¬ 
periore C, eseguiremo un foro 
del diametro da 1 a 1,2 milli¬ 
metri, con l'ausilio di un chio¬ 
dino infuocato, al fine di con¬ 
seguire direttamente l'anneri¬ 
mento delle pareti del foro stes¬ 
so, ad evitare riflessi di luce. 

In corrispondenza del punto 1 
sul ponticello porta - obiettivo 
praticheremo foratura di diame¬ 
tro variabile da 2 a 3 millime¬ 
tri. 

Corrispondentemente ai pun¬ 
ti 2 della parte superiore C e del 
ponticello, eseguiremo foratura 
di diametro mm, 4 per il pas¬ 
saggio della vite di regolazione 
altezza deU'obiettivo. 

Sui punti 3 infine — sia della 
parete superiore C che del pon¬ 
ticello — praticheremo foratura 
diametro mm. 4 per il passag¬ 
gio della vite di fissaggio. 


Linguette tenuta vetrini 

Procurate 2 striscio di lamie¬ 
rino in ottone dello spessore di 
mm. 0,5 e delle dimensioni pe¬ 
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mare all' interno del montante 
stesso, la posizione dei quali 
appare chiaramente a figura 14. 

Si avrà cura, nel corso di 
detto montaggio, di osservare il 


do convulto rocchio che non os¬ 
serva. Con l’esercizio, dopo bre¬ 
ve lasso di tempo, riusciremo 
facilmente ad osservare con am¬ 
bedue gli occhi aperti. In tal 



\lNTt:R PUTTQRE 
A puIsantc 


Fig. 4 



vetrino e per la tenuta dell’og¬ 
getto usasi una lastrina in ve¬ 
tro — quadrata o rotonda — di 
dimensioni tali da coprire l'og¬ 
getto stesso. Detta lastrina vie¬ 
ne incollata ai lati sul portatore 
d'oggetto (fig. 18). 

Secondo vetrino 

Prendiamo due o tre capelli 
di diverse persone, peli di ca¬ 
ni, di gatti, ecc., che incollere¬ 
mo — con collante trasparente 
— al vetrino. Per un confronto 
diretto potremo aggiungere al 
preparato fibre di lana, di co¬ 
tone e fibre artificiali. Osserve¬ 
remo come i capelli e i peli ri¬ 
sultino assai superiori in gros¬ 
sezza alle fibre e la differenza 
più sensibile la riscontreremo 
nel confronto con le fibre di co¬ 
tone prive di midollo. 

Noteremo inoltre come il ca- 
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Fig. 6. 


perfetto allineamento delle lenti 
secondo l'asse ottico, senza di 
che non si riuscirà a conseguire 
alcun risultato apprezzabile. 

L’interno del montante tubo¬ 
lare verrà annerito a mezzo in¬ 
chiostro di china nero, o con 
pece nera. 

A fine montaggio, il montan¬ 
te tubolare, sistemato in sede 
sulla cassetta di base, risulterà 
assicurato in posizione utile da 
una vite^ che, attraverso impa¬ 
natura eseguita su paUticolaré D, 
sarà in grado di mordere e con- 
seguenzialmente bloccare l'estre¬ 
mità I, 

ISTRUZIONI PER L'USO DEL 
MICROSCOPIO E PER LA 
PREPARAZIONE DEI VETRINI 

Si eviti sin daU’inizio d’uso del 
microscopio di chiudere in mo- 


modo non ci stancheremo ecces¬ 
sivamente e riusciremo, al tem¬ 
po stesso, ad osservare — ad e- 
sempio con l’occhio destro e 
seguire col sinistro gli appunti 
che prenderemo relativamente a 
quanto osservato. 

Primo vetrino 

Come primo preparato mi. 
croscopico — o vetrino — siste¬ 
meremo un pezzetto di calza di 
nylon fra due portatori d'ogget¬ 
to, costituiti da due lastrine in 
vetro di minimo spessore, delle 
dimensioni petimetrali di 
mm. 26x76, che rintraccieremo 
presso ogni farmacia (fig. 17). 

Detti portatori d'oggetto ver¬ 
ranno uniti alle estremità a 
mezzo di due striscie in cello¬ 
fano o altro. 

Nella maggioranza dei casi 
però si mette in opera un solo 


--GS- 
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Fig. 7 



Fig. 8. 


















































pello presenti sezione circolare^ 
mentre il cotone rivelerà sezio¬ 
ne a nastro. 

Terzo vetrino 

Degne d*osservazione pure le 


una farfalla, colore che passe¬ 
remo sul vetrino e copriremo 
con la lastrina. 

Quinto vetrino 

Acchiappata una mosca, la 




piume dei volatili e le squame 
di pesce. 

Quarto vetrino 

Con rausilio di un pennelli¬ 
no, toglieremo una piccola 
quantità di colore dall’ ala di 


priveremo, con l'aiuto di pin¬ 
zettine da toletta, di una zam¬ 
pa, o della proboscide, o di qual¬ 
che parte interna, che sisteme¬ 
remo sempre sul vetrino e im¬ 
prigioneremo con la lastrina. 

Sesto vetrino 

Interessante l'osservazione 
della pulce propria del cane (da 
osservare intera), che si diffe¬ 
renzia dalle pulci deU’uomo per 
una specie di cravattino che 
porta al collo. 

(Altro materiale da porre sot¬ 
to osservazione sono le foglie, i 
fiori e gli steli, i funghi, il pol¬ 
line, la pelle di cipolla, la cor¬ 
teccia di betulla, la cellulosa, 
ecc.). 



Fig. n. 



DBIETT-IVO 


Fig. 12. 


Settimo vetrino 

Per la preparazione del ve¬ 
trino atto all’osservazione di 
una goccia d’acqua necessitano 
prove preventive. 

Non si dovranno ad esempio 
lamentare inondazioni sul vetri¬ 
no, come la lastrina che copre 
non dovrà trovarsi a navigare 
sull’acqua. Così pure eviterwno 



Fig. 13. 


F - FI - Legno compensato spes¬ 
sore mm. 3 - 24 X 95 
G - Gl - Legno compensato spes¬ 
sore mm. 3 - 18 X 95 
H - Legno compensato spesso¬ 
re mm. 8-20x20 
I - Legno compensato spessore 
mm. 5 - 20 X 50 

che abbiano a formarsi bolla 
d'aria. 

Presteremo attenzione — e la 
precauzione dovrà essere estesa 
a tutte le preparazioni — a met¬ 
tere in opera vetrini e lastrine 
pulitissime, poiché, in caso con¬ 
trario, potremmo essere indotti 
a credere di aver scoperto qual¬ 
cosa di eccezionale, mentre in 
effetti l’eccezionale deve attri¬ 
buirsi, molto prosaicamente, a 
sporco di dita. 

Ottavo vetrino 

Allarghiamo il campo di os¬ 
servazione sciogliendo un gramo 



Fig. 14. 
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Fig. 15. 


di sale in una goccia d'acqua 
posata su un vetrino. Facciamo 
asciugare in luogo privo di pol¬ 
vere e, all’esame, ci sarà dato 
osservare i cristalli che si son 
venuti formando. 

Nono vetrino 

Tagliamo una patata fresca; 
dalla superficie di taglio grat¬ 
tugiamone una piccola quanti- 


Decimo vetrino 

Pure interessante risulta esa_ 
minare al microscopio una goci 
eia di sangue, che diluiremo in 
debole soluzione di sale^ al fine 
di distinguere i globuli* rossi, 
Undecimo vetrino 

Sistemeremo una manciata 
di fieno in un vaso colmo di 
acqua. 

Collocheremo il vaso non 
tappato in ambiente a tempe¬ 
ratura media. Trascorso un cer¬ 
to lasso di tempo, noteremo il 
formarsi in superficie di muffe, 
che risulteranno, all’esame, ric¬ 
che di microrganismi. 

Al conseguimento di dette 
muffe si prestano pure fiori, er¬ 
be, cavolfiore, verdure fresche, 
pepe e peperoni. 

Preleveremo una piccola 
quantità dello strato ammuffi¬ 
to, che porremo sul vetrino, ag¬ 
giungendo una goccia d'acqua e 
coprendo infine con la lastrina. 

In questo caso non ci preoc¬ 
cuperemo se si vengono forman¬ 
do bolle d’aria, considerato co¬ 
me i microbi, contenuti dal pre¬ 
parato, necessitino di ossigeno. 


Sistemato il vetrino sotto il 
microscopio, noteremo come det¬ 
ti microbi si muovano^ su se¬ 
tole quasi invisibili, alla ricerca 
di bolle d’aria. 

Le indicazioni di cui sopra, 
sono riservate alle prime prese 
di contatto col microcosmo. Poi, 
personalmente, scopriremo e 
sempre con maggior frequenza, 
come la natura ci offra un cam¬ 
po d’indagine inesauribile. 


tà, che faremo sciogliere in una 
goccia d’acqua. Dopo aver si¬ 
stemato la lastrina di copertu¬ 
ra, noteremo all’esame micro¬ 
scopico corpi rotondi e ovali, i 
quali altro non sono che granel¬ 
li di amido. Gli stessi si tinge¬ 
ranno intensamente in blu se 
aggiungeremo al preparato una 
piccola quantità di tintura di 
iodio. 



Fig. 16. 



Fig. 18. 
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Il mobile, che venne studia¬ 
to allo scopo di nascondere la 
non gradevole vista di elementi 
di termosifone affiancati, non 
si propone che il raggiungimen¬ 
to di quella estetica d'equili¬ 
brio, che tanto viene ricercata 
negli arredamenti moderni e 
innegabilmente presenta doti di 
modernità e buon gusto. 

Per la realizzazione del mo¬ 
bile si potrà impiegare mogano 
e i due pannelli inclinati ver¬ 
ranno ricoperti in laminato 
plastico di colore diverso. 

Non crediamo opportuno di¬ 
lungarci in descrizioni dì co¬ 
struzione e montaggio degli ele¬ 
menti costituenti, considerata 
la facile comprensione delle fi¬ 
gurine esplicative. 






Conferiamo 

estetica 

al 

termosifone 



La Segreterìa dì « Sistema Pratico » rivolge preghiera ai Sìgg. Abbonati 
al fine gli stessi, inviando il rinnovo per V anno 1958, vogliano indi¬ 
care il loro numero d’abbonamento sul bollettino di C. C. P. onde 
facilitare il disbrigo delle operazioni relative. 
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CHIMICO DILETTANTE 


CARBONIO 

... iiiit ... imi lini lini imi imi lini lini lini imi imi 


Simbolo C, peso atomico 12, valenza sem- 
pre 4. 

E’ elemento molto diffuso in natura sia 
allo stato libero che sotto forma di composti 
inorganici e di composti organici. Di questi 
ultimi si interessa la chimica organica, che va 
anche sotto nome di « chimica del carbonio », 
mentre noi ci limiteremo a prenderne in con¬ 
siderazione le prime due forme, 

E' interessante osservare i numerosi stati, 
assai diversi fra loro (stati allotropici), sotto 
i quali il carbonio si presenta non combinato 
con altri elementi. 

Il diamante è la forma più pura sotto cui è 
dato trovare il carbonio, che, come tutti sanno, 
è una pietra preziosa, la quale prende il nome 
di rosetta o di brillante a seconda del taglio 
e della spaccatura che subisce nel corso della 
lavorazione (fig. 1). In natura è la sostanza più 
dura che si conosca e viene usato, oltre che 
per lavori di gioielleria, per la preparazione 
di sostanze abrasive, per le quali, evidentemen¬ 
te, vengono messi in opera frammenti derivati 
dalla lavorazione dei brillanti e delle rosette. 

Il diamante, a circa 700« e in atmosfera di 
ossigeno puro, brucia, trasformandosi in ani¬ 
dride carbonica (CO^), la quale ultima avremo 
occasione di prendere in esame nel corso di 
questa nostra trattazione chimica. 

La grafite è un altro stato allotropico del 
carbonio: è meno pura del diamante e, mentre 
quest’ultimo risulta durissimo, la grafite è as¬ 
sai tenera; al contrario del diamante, il cui a- 
spetto è trasparente e, nella maggioranza dei 
casi incoloro, la grafite risulta nera e untuosa 
al tatto. 

Pure la grafite può bruciare a temperatura 
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Fig. 1. ■ A ■ brillante. B - rosetta visti dal 
basso, di fianco, dalPalto. 



elevata e in atmosfera di ossigeno, dando ori¬ 
gine ad anidride carbonica e lasciando piccoli 
residui di cenere; è meno resistente del dia¬ 
mante agli agenti chimici. Viene utilizzata per 
la preparazione delle matite, per lubrificare a 
secco, per crogiuoli da metallurgia, per l’alle¬ 
stimento di oggetti in ferro. 

Il carbone amorfo, il cosiddetto « carboa 
fossile », rappresenta uno stato allotropico del 
carbonio meno puro dei precedenti. Si divide, 
a seconda dell’epoca di formazione, in: antra¬ 
cite, litantrace, lignite, torba. 

L’antracite è il carbon fossile di origine più 
antica, la torba quello di formazione più re¬ 
cente. L’antracite presenta la più alta percen¬ 
tuale di carbonio, percentuale che notiamo di¬ 
minuire nel litantrace, ancor più nella lignite, 
per raggiungere la più bassa quotazione nella 
torba. Da qui la causa per cui l’antracite pre¬ 
senta maggior potere calorifico del litantrace, 
della lignite e della torba. 

Questi carboni fossili vengono principal¬ 
mente utilizzati quali sorgenti di calore nelle 
industrie. 

Si ha inoltre una gamma di carboni arti¬ 
ficiali, che prenderemo in esame. 

Carbone di legna. — Si ottiene costruendo 
cataste a forma di grandi coni (fig. 2), costi¬ 
tuite da rami e tronchetti d’albero, posti ver¬ 
ticalmente, uno accanto all’altro, attorno al 
centro, che risulta vuoto e a forma di cono. 

Le cataste vengono ricoperte con zolle di 
terra, lasciando qua e là fori di sfogo per i 
gas. Dalle aperture di sfogo inferiori si accen¬ 
de il fuoco; quando la combustione è bene av¬ 
viata, dette aperture vengono tappate, sì che 
abbia a verificarsi una combustione fuori dal 
contatto dell’aria. 

Tale lenta combustione senza ossigeno, de¬ 
compone la cellulosa e altre sostanze organi¬ 
che del legno sviluppando vapore acqueo, a- 
zoto ed altri vari prodotti gassosi, che escono 
all’aria attraverso il cono centrale vuoto — che 
prende il nome di camino — mentre nella ca¬ 
tasta restano il carbonio e gli altri sali mine¬ 
rali del legno. Il carbone così ottenuto risul¬ 
ta leggero, compatto, amòrfo, nero, fragile e 
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conserva la struttura del legno dal quale ha 
avuto origine. 

Viene usato come combustibile considera¬ 
tone il buon potere calorifico, come assorbente 
per Teliminazione di gas maleodoranti dalle 
acque e trova pure pratica utilizzazione in me¬ 
dicina come assorbente deireccesso dei gas in¬ 
testinali. 

In mescolanza con nitrato di potassio e zolfo, 
serve per la fabbricazione della polvere pirica. 

Coke. — E’ ciò che resta nelle storte dopo 
la distillazione del litantrace per la prepara- 

»/APORf ACQUEO 

AZOTO ECC 



Fig. 2 - Sezione di una carbonaia. 


zione del gas illuminante; è nero con riflessi 
grigio-lucenti, duro, leggero e risulta ottimo 
combustibile essendo dotato di potere calori¬ 
fico superiore al carbone di legna; inoltre bru¬ 
cia senza produzione di fiamma e fumo. 

Carbone di storta. — E* una sostanza du¬ 
rissima, di colore grigio-nero metallico, com¬ 
patta, a grana fine, buona conduttrice del ca¬ 
lore e deli'elettricità, ma brucia con difficoltà 
Si forma aderente alle pareti delle storte di di- 
stillazione de] litantrace, viene impiegato per 
la preparazione di carboni per lampade ad ar¬ 
co, per pile, ecc. 

Nero fumo. — E* carbone amorfo molto du¬ 
ro, di aspetto polverulento impalpabile, legge¬ 
rissimo e nerissimo. Si ottiene facendo bruciare 
le resine delle conifere (pini, abeti, cedri, ecc.), 
oppui^e grassi e petrolio e raccogliendo il fu¬ 
mo in camere speciali, sulle pareti fredde delle 
quali si deposita. 

Si utilizza per la preparazione di vernici 
nere, inchiostro di china, inchiostro da stam¬ 
pa, lucido per scarpe, per rendere più nere le 
matite di grafite, ecc. 

Carbone animale. ^ una polvere nera, 
pesante, che si ottiene dalla carbonizzazione 
del sangue, ossa ed altri scarti di macelleria. 
E’ il più « decolorante > dei carboni, special- 
m^ente nei riguardi di molte sostanze organi¬ 
che, per cui viene utilizzato per rimbianchi- 
mento dello zucchero, che, di colore giallastro 
se greggio, diventa bianchissimo filtrandolo at¬ 
traverso il carbone animale. 

Sotto qualunque stato il carbonio si pre¬ 
sentì risulterà sempre insolubile in acqua; non 
viene intaccato da acidi o basi; è infusibile, 
ma, a temperature elevate, volatilizza; si scich 
glie nel ferro fuso dando origine alla ghisa e 
aU^acciaio. A contatto con l^aria o con l'ossi¬ 


geno brucia dando origine all’ossido di carbo¬ 
nio (CO), o aH’anidride carbonica (CO2) a se¬ 
conda della quantità di ossigeno presente. Il 
carbonio a freddo risulta poco attivo, ma a 
caldo ha forte potere riducente e sottrae ossi¬ 
geno ai composti ossigenati. Sempre a caldo, 
può combinai'si con alcuni elementi, quali l’a- 
zoto dando origine al cianogeno (CMA gas ve¬ 
lenosissimo, il quarzo (SiOJ originando il car¬ 
buro di silicio (Q carborundum) usato quale ot¬ 
timo abrasivo, la calce viva (CaO) dando ori¬ 
gine al carbui-o di calcio (CaC:) usato per 
la preparazione dell'aceti lene secondo 

la seguente reazione; 

CaC2 + H2O -- C2H2 + CaO 

Come si nota, si riottiene in tal modo la 
calce viva, dalla quale si era partiti per il con¬ 
seguimento del carburo di calcio. 

Inoltre il carbonio si può combinare, sem¬ 
pre a caldo, con lo zolfo, determinando così 
il solfuro di carbonio (CS2), usato largamente 
neirindustria. 

Abbiamo visto più sopra quali fossero, allo 
stato libero, le varie forme sotto cui si presenta 
il carbonio; prendiamolo in esame ora nei suoi 
composti inorganici, sotto i quali lo si rin¬ 
traccia pure in natura. 

Anidride carbonica. — Di questo composto 
venne già trattato in altro numero della rivi¬ 
sta, ma riprenderemo Targomento allo scopo di 
sviscerarlo interamente, L'anidride carbonica 
— o biossido di carbonio — che ha formula 
COl, trovasi allo stato libero nell'aria special- 
mente nelle zone basse dell'atmosfera. Si for¬ 
ma spontaneamente in tutte le combustioni che 
avvengono sul nostro pianeta, nonché nella 
quasi totalità delle fermentazioni e putrefa¬ 
zioni. 

Tutti i Lettori avranno avuto modo di a- 
scoltare il rumore producentesi all’ interno 



Fig. 3. - Foglietto dì stagnola preparato per 
la dimostrazione della fotosintesi clorofilliana. 

delle botti piene di mosto d’uva nel corso 
della fermentazione: tale rumore si deve in¬ 
fatti alle bolle di anidride carbonica, sprigio- 
nantisi dal mosto stesso, che si riversano nel- 
Tambiente, formando un'atmosfera pericolosa. 

Le piante sono, se così ci è permesso espri¬ 
merci, il grande filtro dell’aria che respiria¬ 
mo; infatti, mentre gli organismi animali, fat¬ 
ta eccezione per casi rarissimi, inspirano sem¬ 
pre ossigeno ed emettono anidride carbonica, 
gli organismi vegetali, al contrario, assorbono 
— durante il giorno — anidrido carbonica, che 
tramutano in sostanze nutrienti e in legno me¬ 
diante il prodursi di una funzione chimica vi- 
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tale chiamata « fotosintesi clorofilliana ». 

A questo punto sarà bene parlare della 
clorofilla, che, pedissequamente, definire¬ 
mo la sostanza colorante delle piante. Di- 



Fig. 4. - Applicazione del foglietto di stagnola 
su una foglia. 

cemmo per l’innanzi che la clorofilla si genera 
per una trasformazione chimica deiranidride 
carbonica, ma precisammo «durante il giorno». 

Infatti senza luce non si ha formazione di 
clorofilla e più avanti daremo la dimostra¬ 
zione di quanto asserito. 

Spendiamo ora qualche parola sulla respi- 


rofilliana. Naturalmente, considerato che quc- 
st’ultima — nel corso della notte — cessa, ne 
consegue che al buio pure le piante contri¬ 
buiscono ad arricchire Tatmosfera di anidride 
carbonica. 

Ecco la ragione per la quale consigliammo 
di eliminare le piante, sia vive che recise dai 
locali chiusi e nei quali si trovino a respirare 
organismi animali, con speciale riferimento a 
a quei locali adibiti a riposo notturno. 

La formazione della clorofilla può fornire 
il destro per la decorazione di foglie e frutti. 
Non si avrà che a ritagliare uno o più pezzetti 
di stagnola con sagoma a piacere (fig. 3) ed ap¬ 
plicarli come indicato a figura 4. Dopo un cer¬ 
to lasso di tempo, si toglierà la stagnola (fi¬ 
gura 5) e si potrà osservare come la parte 
difesa dalla stessa non risulti più del verde 
normale, bensì tendente al biancastro. 

Medesimo sistema viene adottato per l’im¬ 
bianchimento dei sedani, deH’insalata, ecc. Na¬ 
turalmente i coltivatori non perdono tempo a 
ricoprire detti prodotti con stagnola, ma sem¬ 
plicemente ammucchiano terreno a cumuli sul¬ 
le parti da imbianchire. 

Fonte di sottrazione continua di anidride 
carbonica daH’atmosfera è la combinazione di 
CO 2 coi minerali del terreno e delle rocce, d£d- 
la quale combinazione hanno origine i carbo¬ 
nati. 

PREPARAZIONE 
DELL'ANIDRIDE CARBONICA 

Per detta preparazione rimandiamo il Let¬ 
tore a quanto scritto sul n. 3-’57 di SISTEMA 
PRATICO. 

L’anidride carbonica è un gas incoloro, éi 



Fig. 5. - Risultato deiresperìmento. 


razione vera e propria che pure le piante eser¬ 
citano nel corso della loro intera esistenza: 

— Detta respirazione risulta sostanzialmente 
eguale a quella animale, con la differenza che 
è assai limitata e che durante il giorno viene 
completamente coperta dalla fotosintesi cHo- 


odore pungente, di sapore piccante e questa 
sua ultima proprietà rende gradevole l’acqua 
che la contiene. 

E’ più pesante dell’aria, tanto che è possibile 
travasarla da un recipiente a un altro, pari¬ 
mente a un liquido qualunque? non è combu- 
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stibile, nè comburente, ossia non mantiene la 
combustione. Per provare contemporaneamente 
la sua pesantezza e la sua incapacità ad ali¬ 
mentare la combustione, procureremo un bic¬ 
chiere contenente anidride carbonica ed un 
secondo, sul fondo del quale sistemeremo al¬ 
cune candeline accese di diversa lunghezza. 
Travaseremo quindi, come mostrato a fig. 6, 
Tanidride carbonica dall’uno all’altro bicchie¬ 
re, osservando come la fiamma delle cande- 
Mne si spegnerà a cominciare da quella più 
bassa. 

Comprimendo l’anidride carbonica a 33 at¬ 
mosfere a 0°, la stessa diventerà liquida; sol- 
l^itando l’evaporazione di detto liquido a mo¬ 
tivo del forte raffreddamento che ne ^ conse¬ 
gue, una parte di anidride carbonica solidifica. 
Allo stato liquido ha colore bianco, si presenta 
sotto l’aspetto di neve ed è conosciuta ap¬ 
punto sotto il nome di neve carbonica o ghiac- 



Fìg. 6. - Dimostrazione della possibilità di tra¬ 
vaso dell'anidride carbonica e della sua impos¬ 
sibilità di mantenere la combustione. 

CIO secco; ha temperatura di —70, —80»; è leg¬ 
gera ed evapora lentamente; a contatto con 
l’aria condensa il vapore acqueo presente ed è 
per tale ragione che sembra fumi. 

L’anidride carbonica, come già ricordato, si 
combina coi minerali e in special modo con 
ossidi e idrossidi (o basi), coi quali forma i 
carbonati, di cui il più diffuso risulta essere il 
carbonato di calcio (CaCOa), che è il princi¬ 
pale componente (potremmo dire l’esclusivo) 
dei marmi, dei sassi, ecc. 

La formazione di tale carbonato avviene se¬ 
condo la seguente reazione; 

CaO (ossido di calcio) + CO 2 - CaCOs 

eppure 

Ca (0H)2 (idrossido di calcio 0 calce spenta) 
+ CO 2 - CaCOs + H 2 O 

Lo scambio delle valenze nel carbonato di 
calcio avviene secondo quanto indicato a fi¬ 
gura 7. 

Sul numero 3-’57 fu detto come soffiando 


aria di espirazione in una soluzione di acqua 
di calce la stessa si intorpidisce per la forma¬ 
zione di carbonato di calcio insolubile; ciò ri¬ 
sulta esatto, ma potremo proseguire nell’espe- 



Flg. 7. - Scambio valenze nel carbonato di 
calcio. 

rimento continuando ad immettere anidride 
carbonica nella soluzione. Si vedrà allora come 
il liquido ritorni limpido formando bicarbo¬ 
nato di calcio, che risulta solubile: 

CaCOs + H 2 O + CO. - Ca (HC 03)2 

A figura 8 la spiegazione della formula del 
bicarbonato di calcio. 

L’anidride carbonica viene posta in com¬ 
mercio in robusti cilindri di acciaio, entro i 
quali, a seguito della compressione, è stata re¬ 
sa liquida. 

Allo stato liquido vieoie utilizzata larga¬ 
mente nella fabbricazione del ghiaccio artifi¬ 
ciale, elei ghiaccio secco (ghiaccio artificiale e 
ghiaccio secco risultano due cose ben distinte 
fra loro, pure se messe in opera ai medesimi 
fini), per gassare acque da tavola, vini, birra. 



Fig, 8. - Esemplificazione della formula del 
bicarbonato di calcio. 
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ecc. e per la preparazione di carbonati (biacca, 
soda, ecc.). 

Acido carbonico. — La sua formula risulta 
essere H.CO 3 e se interessa lo scambio delle 
valenze in detto composto si procederà alla 
sostituzione del calcio con due atomi di idro¬ 
geno nella figura 8 . 

Si ammette che Tanidride carbonica sciolta 
neiracqua abbia a combinarsi con la stessa for¬ 
mando appunto l’acido carbonico, secondo la 
seguente formula; 

CO 2 + H 2 O ^ H 2 CO 3 

Questo perchè sappiamo che un metalloide 
-h ossigeno (ossia un’anidride) + idrogeno (che 
viene appunto fornito daH’acqua) forma Tacido 
corrispondente. In conseguenza di ciò la solu¬ 
zione deH’anidride carbonica in acqua va sotto 
il nome di « soluzione di acido carbonico » nel¬ 
l’acqua in eccesso, ossia nell’acqua che non ha 
reagito con Tanidride. 

Si sarà notato però, dalla direzione delle 
treccie dell’equazione nei due sensi, come l’e¬ 
quazione stessa risulti reversibile. Infatti se 
riscalderemo la soluzione di acido carbonico 
per fare evaporare l’acqua ed isolare l’acido, 
non riusciremo nel nostro intento, considerato 
come l’acido carbonico abbia a scomporsi ri¬ 
mettendo in libertà l’anidride carbonica; per 
cui diremo che « l’acido carbonico non si co¬ 
nosce libero, ma esiste solo in soluzione ac¬ 
quosa ». 

Altro composto del carbonio è Tossido di 
carbonio, la cui formula risulta essere CO. 

E’ un gas che si forma quando il carbone 
brucia in aria povera di ossigeno; è più leg¬ 
gero dell’anidride carbonica, incoloro e ino¬ 
doro, ha sapore metallico ed è velenosissimo, 
tanto che, pure in minime dosi, può riuscire 
letale. 

E’ poco solubile in acqua e non mantiene 
la combustione, però brucia con fiamma az¬ 
zurra dando origine ad anidride carbonica. 

Se mescolato con l’aria, in ragione di 2 vo¬ 
lumi con 1 di ossigeno, origina un miscuglio 
esplosivo. 

Facendo passare il vapor d’acqua su carbo¬ 
ne incandescente si ha la formazione di una 
miscela di idrogeno ed ossido di carbonio se¬ 
condo la seguente reazione: 

C-h H 2 O - CO + H 2 

Tale miscela, chiamata andhe « gas d’ac¬ 
qua », può essere utilizzata per riscaldamento 
ed illuminazione. Risultando costituita per 
metà da ossido di carbonio, è velenosissima. 

Carlo Andalò 


Possedere un ottimo te¬ 
levisore non è più un lusso 
se realizzerete il Tll/C, o- 
riginale televisore posto in 
vendita dalla Micron come 
(Scatola d i montaggio ai se¬ 
guenti prezzi; 

Scatola di montaggio Lire 
30 .000; Kit valv. L. 16.166; 

Cinescopio AfW 36/44 (14") 

L. 16.000; M\V 43/64 (17”) L. 20.000; MW 53/a< 
(21") L. 30.000. Prezzi netti. 

La scatola di montaggio, oltre che completa ed im 
parti staccate, è anche venduta razionalmente frazionaca 
in n. 5 pacchi da L. 6.600 l’uno. 

Risultati garantiti. Guida al montaggio e tagliassi 
consulenza (porto compreso) L. 665. 

Pura messa a punto gratuita; tariffa modesta per la 
ricerca di errori di cablaggio. 

MAGGIORE DOCUMENTAZ. TECNICA E REFEMN- 
ZE A RICHIESTA. 




TELEPROIETTORB 
MICRON T15/60", in vaJd- 
gia di cm. 44x 35 x 14,5 éi 
peso modesto (Kg. 13,5), a- 
datto per famìglia, circoli, 
cinema. Dotato dì ottica per¬ 
mettente di regolare le di¬ 
mensioni deir immagine da 
cm. 22 a m. 4 di diagona¬ 
le. Consuma e costa mcM 
a un comune televisore da 
27". E’ in vendita anche il solo obiettivo. 

Prezzo al pubblico, completo, L. 280.000. Docuasa»- 
tazione e garanzia a richiesta. In vendita anche m 
parti staccate; chiederne listino prezzi. 


Scatola di montaggio del 
T14/14”/P» televisore «por¬ 
tatile » da 14" a 90®, molto 
compatto, leggero, mobile di 
metallo plasticato con manì¬ 
glia, lampada antifatigue in¬ 
corporata: prezzo netto Lire 
28.000. In vendita anche in 
n.o 5 pacchi a L. 6.000 l’uno. Documentazione a richiest». 

PYGMEAN : radioricevit*- 
re « personal » da taschÌM 
ad auricolare, supereterodi¬ 
na a 4 transistors di dime»- 
sìoni, peso e consumo ecce¬ 
zionalmente bassi (mm. 25 x 
40 x 125, pari ad 1,55 vobe 
il volume di un pacche**» 
di Nazionali!). Prezzo al 
pubblico; L. 28.000. In vendita anche in parti staccate. 
Documentazione e prezzi a richiesta. 




Supereterodina a 6 valvo¬ 
le, onde medie AM ed ultra¬ 
corte FM. Valvole: n.® 10 
funzioni esplicate da ECC85, 

ECH81, EF89, UABC80, 

UL84, UY85. Mobile in pla¬ 
stica in 5 colori assortiti: verde, rosso, marrone, avo¬ 
rio, grìgio. 

Comandi: Sintonia e volume a manopola; ca*bi» 
d'onda e tono a leva. 

Cambio tensioni da 110 a 220 V alt. 

Dimensioni: cm. 13,5 x 17 z 28. 

Sensibilità: consente la ricezione FM con spezzoae di 
filo in quarto d’onda. 

Scala parlante illuminata, tarata in Kc e Me. 

Spedizione ovunque, in porto franco, su ordine ac¬ 
compagnato da L. 2.000; restanti L. 18.000 io corrtiras- 
segno. Prezzo netto. Garanzia mesi 3» valvole esditóe. 

Ordini a; MICRON - Asti 
Corso Industria, 67 - Tel. 27.57 
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IMPIAN TI ELETTE ICI 

DEVIAZIONE BIPOLARE 

0 a polarità di tensione 


..* ...... 


r renderemo in esame oggi un particolare 
fcipo di impianto elettrico a deviazione. 

Tale tipo di impianto, che va sotto il no¬ 
me di impianto a deviazione bipolare, o a po- 
Earità di tensione, sì differenzia da quello 
preso in considerazione sul numero l-’55 di 


FUSmìLE 







2^UEmiQn£. 
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Fig. 1. — Schema di impianto con accensione 
a mezzo deviazione di tipo unipolare. 

« Sistema Pratico » (fig. 1), che potremmo de¬ 
finire « classico ». 

Con la messa in opera di tale impianto ci 
sarà data possibilità di accendere o spegnere 
una o più lampade — indifferentemente — 
da due diverse posizioni. 

La deviazione bipolare, o a polarità di ten¬ 
sione che dir si voglia, si presta, in partico- 
Imi condizioni, al miglioramento di un im¬ 
pianto già esistente — con prevista accensio¬ 
ne da una sola posizione — con la semplice 
aggiunta di un solo conduttore, 

DalPesame dello schema di cui a figura 2, 
balza evidente il funzionamento: i due con¬ 
duttori di tensione, in arrivo dalla presa luce, 
vengono inseriti tanto al primo quanto al se¬ 
condo deviatore e fissati precisamente ai mor¬ 
setti dei due contatti laterali, a quei contatti 
cioè cui fanno capo, in caso di deviazione clas¬ 
sica, i due conduttori colleganti, l’uno all’altro, 
i deviatori stessi, 

I due conduttori che portano alla lampo 
risultano inseriti ai morsetti dei contatu, .ci¬ 
trale dei deviatori. 

La lampada (vedi schema di cui a figura 2) 
risulta spenta, considerato che i conduttori 



collegati ai morseUi del portalampade presen- 
lano la medesima polarità di tensione; spostan¬ 
do uno qualsiasi dei deviatori, alla lampada 
laranno capo due polajità di nome diverso, 
per cui la stessa brillerà. 

Spostando nuovamente uno qualsiasi dei 
deviatori, riporteremo rimpianto alle condizio¬ 
ni di cui a figura 2, per cui, riscontrandosi ai 
capi della lampada una sola polarità di tensio¬ 
ne e conseguenzial mente alcuna differenza di 
potenziale, la lampada si spcngerà. 

L’impianto descritto risulta particolai'men- 
Le adatto ad essere posto in opera in corridoi, 
ingressi o locali che, per la loro particolare 
dpposkione planimetrica, offrano la possibilità 
di facili allacciamenti alla linea stessa per la 
alimentazione di impianti posati in ambienti 
adiacenti e per rinserimento di prese di cor¬ 
rente direttamente ai morselli dei deviatori, 
con evidente economia di conduttore (fig. 3). 
l deviatori che si metteranno in opera risul¬ 
tano del tipo classico; ci accerteremo però che 
durante la rotazione, la chiavetta degli stessi 
abbandoni nettamente un contatto prima an¬ 
cora di inserirsi sull’altro, al fine di scongiu¬ 
rare il pericolo di corto circuito e conseguen- 
zia le « salto » delia valvola fusibile. 

Particolarmente adatti allo scopo si rivela¬ 
no j deviatori a levetta, i contatti dei quali, ri¬ 
sultando troppo ravvicinati, potranno essere a]- 



Fig. 2, — Schema di impianto con accensione 
a mezzo deviazione di tipo bipolare. 
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lontanati con semplice e lieve pressione di 
pinze. 

L’impianto preso in esame non è consiglia¬ 
bile in quei casi in cui risulti necessario met¬ 
tere in opera deviatori a peretta, non presen¬ 


tando gli stessi le caratteristiche idonee aH’im- 
piego specifico. Risultano inoltre facilmente 
soggetti a rottura, il che mette in pericolo 
l’utente ed è causa di corto circuito. 

COMBINAZIONI PER ACCENSIONE 
CONTEMPORANEA E SEPARATA 

Una particolare applicazione di deviazione 
a polarità di tensione viene messa in opera 
qualora si intenda provocare 
Taccensione contemporanea di 
tutte le lampade installate in 
un unico locale e al tempo 
stesso essere in grado di co¬ 
mandare alcune di esse se¬ 
paratamente. 

Lo schema di cui a figu¬ 
ra 4 prende in esame appunto 
tale possibilità. 

Dall’ esame di detto sche¬ 
ma, coi deviatori nelle posi¬ 
zioni indicate, appare come 
nessuna lampada risulti acce¬ 
sa. Ruotando il deviatore prin¬ 
cipale brilleranno contempo¬ 
raneamente tutte le lampade, 
che ci riuscirà di spegnere 
pure contemporaneamente ri¬ 
portando il deviatore stesso 
sulla posizione iniziale. 

Agendo invece su uno dei 
deviatori secondari comandere¬ 
mo la relativa lampada. 

Evidentemente, accensione . 
e spegnimento della lampada, ^*9* 

0 del gruppo di lampade, si 


conseguirà agendo su unico deviatore. 

Nello schema di cui a figura 5 si prese in 
considerazione un impianto elettrico adatto ad 
ambiente con due lampade centrali e due da 
tavolo, con la possibilità di accensione con¬ 
temporanea delle quattro lam¬ 
pade e accensione particolare 
delle due da tavolo o delle 
due a soffitto: 

Airingresso della stanza si¬ 
stemeremo il deviatore prin¬ 
cipale in sostituzione dell’ in¬ 
terruttore per le lampade cen¬ 
trali e sui morsetti del mede¬ 
simo si potrà prevedere la de¬ 
rivazione per una presa di cor¬ 
rente. Per l’inserimento alla 
linea delle lampade da tavolo, 
vengono previste prese di cor¬ 
rente a tre boccole del tipo 
bipolare « 6 amper con terra », 
sulla cui boccola centrale, cor¬ 
rispondente appunto a quella 
di terra, inseriremo il condut¬ 
tore che giunge dal deviatore 
principale, derivandolo dall’im¬ 
pianto a soffitto. Sulle boccole 
d’estremità della presa di 
corrente si collegheranno i 
due conduttori di corrente, si¬ 
milmente a qualsiasi altra presa comune, 
sì che ci sarà possibile utilizzarla per al¬ 
tre necessità. 

I conduttori collegati ai morsetti del por¬ 
talampada fanno capo ad una spina bipolare 
(tipo « 6 amper con terra ») con inserito un 
deviatore, che sostituisce l’interruttore già 
esistente. 


FifsmiLe 



4. — Schema di impianto ad accensione contemporanea 
e separata a mezzo deviazioni bipolari. 



Fig. 3. — Schema di impianto con accensione contemporanea 
a mezzo deviazione bipolare e prese di corrente. 
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FUSiBtie 



5. — Schema di impianto ad accensione contemporanea e separata a mezzo deviazioni 

bipolari. 


COMBINAZIONE PER LO SPEGNIMENTO 
DI UN GRUPPO DI LAMPADE 
E L'ACCENSIONE CONTEMPORANEA 
DI UN ALTRO GRUPPO 

L’impianto non rappresenta che una va¬ 
riante ai precedentemente presi in esame, A 
schema di cui a figura 6 appare come, con 
deviatori sulle posizioni indicate, le lampade 


risultino tutte spente. 

Ruotando il deviatore principale provoche¬ 
remo l’accensione istantanea di tutti i gruppi; 
però se in precedenza avessimo acceso un solo 
gruppo, il medesimo, al ruotare del deviatore 
principale, si spengerebbe, riaccendendosi 
qualora si riporti il deviatore principale sulla 
posizione primitiva. 





Ftg. 6. — Schema dì impianto per spegnimento dì un gruppo di lampade ed accensione con¬ 
temporanea dì altro gruppo. 
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Duplicatore 


ultra ' semplice 


Il tipo di duplicatore che 
prenderemo in esame venne 
realizzato al fine di conseguire 
una media tiratura di copie. 

Unico inconveniente che si la 
menti consiste nella non possibii 
lità di utilizzo di matrici battute 
a macchina. D’altra parte però 
si rivelò la praticità d’impiego 
del medesimo nella stampa di 
composizioni a caratteri di una 
certa altezza. 

La fedeltà di riproduzione 


ranno i regoli che mantengono 
tesa la matrice in carta cera¬ 
ta (fig. 1). 

Per r arresto dei regoli di 
presa-matrice, si prevederanno 
quattro arresti a chiavistello. 

Sul piano viene fissata una 
lastra in zinco o alluminio del¬ 
lo spessore di circa mm. 2, la 
quale lastra assicura un buon 
piano d’appoggio al tessuto in 
flanella e, al tempo stesso, im¬ 
pedisce che il piano in legno 



REGOLO DI PRESA 
MftTRlCE 


tlanella 



_L<kMlERINO ZINCO 
0 ALLUMINIO 



Fig. 1 


dipenderà, logicamente, dalla 
cura posta nella preparazione 
della matrice. 

COSTRUZIONE 
DEL DUPLICATORE 

Ci muniremo di una tavola 
di legno ben piallata, delle di¬ 
mensioni di mm. 25x300x400, 
costituente il piano del dupli¬ 
catore. 

Sui lati minori del réttaru 
golo di base, a circa 25 milli¬ 
metri dall’orlo, si effettueran¬ 
no due scanalature della lar¬ 
ghezza di mm. 20 e della pro¬ 
fondità di 10, le quali alloghe¬ 


abbia a impregnarsi dell’ in¬ 
chiostro di cui risulta imbibita 
la flanella stessa. 

Come intuibile, nel corso del¬ 
le operazioni di stampa, il tes¬ 
suto di flanella dovrà risultare 
ben teso. 

Sulla flanella viene adagia¬ 
ta la matrice — che risulta in 
carta cerata o comunque im¬ 
permeabile — e sulla matrice il 
foglio bianco. 

Doteremo il piano in legno 
del duplicatore di quattro la¬ 
terali di rialzo, sì che il com¬ 
plesso assuma aspetto di cas¬ 
setta, atta a rialzare il piano 



stesso a maggior comodità del¬ 
l’operatore e a contenere rullo, 
punteggiatore e recipiente del¬ 
l’inchiostro nelle pause di la¬ 
voro. 

Oltre il duplicatore vero e 
proprio, dovremo munirci del 
rullo di pressione e del punteg¬ 
giatore (fig. 2). 

Il rullo risulta costituito da 
un cilindro in legno — della lar¬ 
ghezza della lastra di zinco — 
applicato ad un forcellone in 
lamiera — munito di manico — 
e ricoperto di tessuto di fla¬ 
nella cucito sui lati che si af¬ 
facciano. 

Il punteggiatore altro non è 
che un ago per lana, la cui 
cruna viene sistemata all* in¬ 
terno di una fenditura prodot¬ 
ta all’estremità di un tondino 
in legno. Ad assicurare garan¬ 
zia di presa, eseguiremo, alla 
estremità d’innesto dell’ago sul 
tondino, una legatura di tenuta. 

Entrati in possesso così del¬ 
l’attrezzatura necessaria, ci ac¬ 
cingeremo all’ uso del duplica¬ 
tore. 

Necessiterà anzitutto curare 
la preparazione della matrice, 
che, come detto precedentemen¬ 
te, risulta in carta cerata, o 
quantomeno in carta che non 
assorba inchiostro. 

Disegnata leggermente a ma^ 
tita sulla carta cerata la scritta 
che ci interessa riprodurre, pun. 
teggeremo l’interno delle lette¬ 
re componenti la stessa con fo¬ 
ratura ravvicinata il più possi¬ 
bile. 

Quindi applicheremo la ma¬ 
trice a rovescio (fig. 3) sul tes¬ 
suto di flanella, la tenderemo a 
mezzo dei regoli di presa, si¬ 
stemeremo il foglio bianco sul 
verso della matrice e iniziere- 
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mo la stampa premendo il rul¬ 
lo per tutta la superficie del 
foglio medesimo. 

Evidentemente, per le prime 
copie, necessiteranno diversi 
passaggi di rullo per un mede¬ 



simo foglio, al fine di permette¬ 
re airinchiostro, di cui risulta 
impregnata la flanella, di im¬ 
bibire sufificientemente la mar 
trice. 

Quali fogli da stampa utiliz¬ 
zeremo carta del tipo adottato 
per duplicatore. 

Quale inchiostro metteremo 
in opera inchiostro di tipo per 
duplicatore, che qualsiasi car¬ 
toleria che sì rispetti sarà in 
grado dì fornire. 

Nel caso sì intendesse curare 
personalmente la preparazione 
degli inchiostri da stampa, ci 


atterremo alle ricette che ri¬ 
portiamo più sotto. 

INCHIOSTRO ROSSO 

Rosso d'anilina all’acqua gr. 9 

Zucchero.gr. 18 

Acqua distillata . . . gr. 600 

Glicerina.gr. 380 

Sciogliere il rosso d’anilina 
in piccola quantità di acqua 
fredda. Trascorse circa due ore, 
aggiungere la rimanente acqua 
calda e lo zucchero, agitando 
sino a soluzione raggiunta. 
Si aggiunga infine la glicerina, 
sempre agitando. 

Raffreddata, la soluzione ri¬ 
sulta pronta all'uso. Nel caso 
sì desideri un inchiostro di ra¬ 
pida essìcazìone, aggiungere u¬ 


na piccola quantità di alcool. 

INCHIOSTRO NERO 

Nero d’anilina all’acqua gr. 13 
Bicromato di potassa . gr. 2 

Gelatina.gr. 2 

Acqua distillata . . . gr. 500 

Glicerina.gr. 280 

Sciogliere anilina e gelatina 
a parte, bicromato a parte. U- 
nire aggiungendo la restante 
acqua e la glicerina. Mescolare 
fino a raggiunta soluzione com¬ 
pleta. 

INCHIOSTRO BLU 


Blu d’anilina all’acqua . 

gr. 

12 

Acido ossalico .... 

gr. 

6 

Acqua distillata .... 

gr. 500 

Gomma arabica . . . 

gr. 

15 

Glicerina. 

gr. 280 


ZO NA PUNTEGGIATA 
r' CON AGO 



Fig. 3 


CORSO PER CORRISPONDENZA 

di Radiotecnica Generale e Televisione 


In soli sette mesi, diverrete provetti radioriparatori, montatori, collaudatori, col 
metodo più breve e più economico in uso in Italia. Organizzazione >nodema per lo 
studio e rinvio di materiale sperimentale. 

Scrìvete ISTITUTO MARCONIANA - Via Gioacchino Murai, 12 (P) - MILANO 

riceverete gratis e senza alcun impegno il nostro programma. 
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"Roulette"., 


a eorue 



Comprensibilissimo appare, 
dairesame delle figure, il mec¬ 
canismo del giuochetto. 

La pallina posta sul piano 
inclinato superiore, corre verso 
la scanalatura presente airal- 
tra estremità, cade nel sotto¬ 
stante piano e s'infila in uno 
dei corridoi, riuscendo alla lu¬ 
ce in corrispondenza di uno dei 
numeri stampigliati sull’orlo 
anteriore del piano superiore. 

L'attrattiva del giuoco sta 
nel tentare di direzionare la 
pallina su una linea che ci 
permetta di realizzare il maggior 
punteggio in una serie di colpi; 
ma eventuali deviazioni alla 
stessa, apportate da irregolarità 
del piano superiore, ci riserve¬ 
ranno sorprese e delusioni. 

La costruzione della cassetta 


risulta semplicissima ed il suo 
dimensionamento dipenderà u- 
nicamente dal diametro della 
pallina e dal nosto senso delle 
proporzioni. 

Le due pareti laterali, in le¬ 
gno compensato, hanno forma 
di trapezio regolare allungato ; 
le due di testa presentano for¬ 
ma di rettangolo. 

Le pareti si uniranno ai pia¬ 
ni inferiore e superiore, sem¬ 
pre in compensato, a mezzo 
chiodini e colla. 

Sulla superficie interna del 
piano inferiore risultano siste¬ 
mati, verso il lato anteriore, 9 
liste in legno compensato, che 
dividono in 10 parti la lar¬ 
ghezza della cassetta, forman¬ 
do i corridoi di guida della pal¬ 
lina che scende verso il basso. 



Fig. 1 



Al fine di conferire inclina¬ 
zione al piano inferiore, siste¬ 
meremo, a filo deirorlo poste¬ 
riore esterno, un regolo in 
legno. 

Stampigliata infine numerar- 
zione da 1 a 10 — non in or¬ 
dine progressivo — potremo da¬ 
re inizio alla prima partita. 


UNA BOMBA H ESPLODERÀ* 
SULLA LUNA! 

PREPARATE IN TEMPO IL 
VOSTRO TELESCOPIO m 100 in¬ 
grandimenti completo di treppiedi 
smontabile, visione Reflex 90® che 
trasforma lo strumento in un su¬ 
per cannocchiale terrestre IO volte 
più potente di un binocolo. Av¬ 
vicina i crateri Itmari a 3.S00 
Km., rende visibile V anello di 
Saturno ed i satelliti di Giove. 

PREZZO SPECIAL L. 5600 

Richiedere illustrazione gratis: 

DITTA ING. ALINARI 
Via Giusti, 4 — Torino 


IDEE 

NUOVE 

Brevetta INTERPATENT 

offrendo assistenza gratuita 
per il loro collocamento. 

Chiedere programma n.“ 7. 

TORINO - Via Filangieri, 16 
^ 383.743 m 
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RILIEVI IN RAME 


Il modellare in rame può rappresentare un 
diversivo alla noia delle lunghe e uggiose se¬ 
rate invernali, diversivo che non richiede par¬ 
ticolare attrezzatura e per il quale risulta ne¬ 
cessario unicamente saper ricalcare un disegno. 

La materia prima è fornita da lamine di ot¬ 
tone 0 rame di due o tre decimi di spessore, 
lamine che rintraccieremo facilmente sul mer¬ 
cato. 

Pure Talluminio può prestarsi allo scopo, 
ma siamo convinti che i risultati conseguibili 
con la sua messa in opera siano da considerar¬ 
si freddi di tonalità. 

I pochi utensili indispensabili trovansi in 
commercio, ma con un minimo di buona vo¬ 
lontà si potrà giungere aH’autocostruzione de- 
„gli stessi. Partendo infatti da spezzoni di ton¬ 
dino in ferro del diametro di mm. 5-8, foggie¬ 
remo le estremità dei medesimi a mezzo lima, 
entrando così in possesso dei tre principali u- 
tensili, coi quali sarà possibile condurre la 
maggior parte delle operazioni necessarie al 
eonseguimento dei rilievi. 

A figura 1 — particolare A — viene preso 
in esame un tipo di utensile con estremità a 
sferette, estremità che dovranno risultare il 
più possibile levigate. 

L’utensile B (visto di fianco e di fronte) è 
destinato alla rifinitura dei particolari e non 
dovrà presentare spigoli taglienti. 

L’utensile C infine serve alla tranciatura e 
alla spianatura dei fondi. 

Riprodurremo così il disegno, ricalcandolo 
con carta carbone, sulla lamina in rame. 

Ripasseremo la traccia con una punta da 




segno, in maniera tale che il disegno appaia 
sul verso della lamina stessa. Evidentemente 
la punta da segno non dovrà risultare a tal 
punto acuta da produrre lacerazioni nella la¬ 
mina. 

Nel corso dell’operazione di ripassatura con 
la punta da segno, la lamina verrà sistemata 
su un foglio di cartone duro (fig. 2). 

Quindi si porrà la lamina — rovesciata — 
su feltro e, con l’utensile a sfera A, si darà 
inizio, con movimento di va e vieni, all’opera¬ 
zione di rigonfiamento della zona di lamina 
interessata al rilievo (figg. 3 e 4). 

Ungendo le superfici della lamina si facili¬ 
terà lo scorrimento dell’utensile. Sarà nostra 
cura usare utensili idonei ai rilievi da conse- 
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guire, evitando di effettuare rilievi molto pro¬ 
nunciati e di larghezza minima, considerato 
come il rame, assottigliandosi, possa facilmen¬ 
te lacerarsi (fig. 5). Il creare spigoli acuti com¬ 
porta il medesimo pericolo di rottura (fig. 6). 

La lacerazione però non dovrà spingerci a 
gettare la lamina, perchè una saldatura dolce, 



Fig. 19 


sul verso della stessa, rimetterà le cose a po¬ 
sto. 

Rovescieremo nuovamente la lamina, che si¬ 
stemeremo su una lastra in cristallo, o in mar¬ 
mo e, con Fausilio delLutensile piatto C, spia¬ 
neremo il fondo, partendo dalla base del mo¬ 
tivo decorativo verso i bordi (figg. 7 e 8). 

Per eseguire i necessari ritocchi di abbelli¬ 
mento del motivo, riempiremo l’incavo di ter¬ 
ra plastica 0 di mastice (fig. 9). 

Il fondo potrà risultare decorato a mezzo 
martellatura, che otterremo con l’ausilio del¬ 
l’utensile A (fig. 10). L’operazione di martella¬ 
tura ci consentirà di mascherare gli eventuali 
difetti del fondo, conseguendo una superficie 
di gradevole aspetto. 

Al fine di conferire al motivo in rilievo 
resistenza a pressione, provvederemo al riem¬ 
pimento deH’incavo con gesso, intonaco o ma¬ 
stice; allo scopo porremo la lamina su feltro 
(fig. 11). 

Così rafforzato, il motivo ottenuto potrà es¬ 


sere incollato 0 montato su tavolette in legno 
ripiegandone i bordi sul perimetro delle stes¬ 
se, bordi che assicureremo a mezzo chiodini 
per tappezziere con testa a borchia in rame 
(fig. 12 e 13). 

Nel caso non si intenda far apparire la chio¬ 
datura agli orli, si potrà prevedere il ribalta¬ 
mento degli stessi sul verso della tavoletta e 
chiodatura a mezzo chiodi a testa piatta (fi¬ 
gura 14). 

Un originale sistema di montaggio dei ri¬ 
lievi in rame resta quello del ritagliare i me¬ 
desimi dai fondi e inserirli sul piano di tavo¬ 
lette in legno di pregio. I rilievi verranno in¬ 
collati in idonea sede d’incastro, profonda da 1 
a 2 millimetro (fig. 15). 

A figure 16, 17 e 18 vengono riportati tre 
esempi di utilizzazione dei rilievi in rame: 

— un tampone per scrittoio, con decorazioni 

semplici geometriche; 

— un cestino per carta, decorato parzialmente; 

— un porta-foto a cerniera. 

A figura 19 e 20 è possibile ammirare il 
risultato conseguito da un nostro Lettore di 
Imola. 

Montati che risultino, i rilievi verranno lu¬ 
cidati con limatura di ferro e vernice. 



Fig. 20 




Le presenti norme, o meglio « modestissimi 
consigli », sono dedicate agli scolaretti delle 
scuole elementari, i quali, generalmente, usano 
montare sulla cannuccia penne in acciaio. 

E diciamo subito loro che 
le penne si deteriorano non 
tanto per l’uso, quanto per 
l’ossidazione e che ad evitare 
la medesima ci si munirà di un vasetto qualun¬ 
que — ad esempio un bicchiere — sul cui fon¬ 
do si sia posto un pezzetto di carbonato di 


Conservazione delle 
penne in acciaio 


potassio, sul quale sistemeremo una piccola spu¬ 
gna imbevuta d’acqua. 

Terminato d’usare la penna, si riporrà la 
cannuccia all’ interno del bicchiere e, grazie 
alla soluzione alcalina di cui 
risulta imbibita la spugna con 
la quale viene a contatto la 
penna, si riuscirà ad impedire 
l’ossidazione della stessa, che pertanto si pre¬ 
senterà sempre netta ed efficiente, permettendo 
così di realizzare pure una certa economia. 
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i II BUCANUVOLE, che forse 

\ farà arricciare dispregiativa- 

i mente il naso ai campioni del- 

! la manetta, rappresenta il mo¬ 
dello ideale per il principiante, 
il quale non si troverà a dover 
superare impervi ostacoli nel 
I corso della sua realizzazione e, 

quel che più conta, non incon- 
j trerà difficoltà di sorta duran¬ 
te il pilotaggio. 

I II BUCANUVOLE monta un 

motore da 2,5 cc,, che gli con- 
^ sente di sviluppare una veloci- 
f tà pari ai 90-95 km./orari. 
j Non ci si impressioni della 

I velocità considerevole, tenuto 

conto del come riesca assai più 
I agevole pilotare modelli veloci 

I che modelli lenti, i quali ulti¬ 

mi tendono, come usasi dire in 
I gergo modellistico, ad allentare 

i fili. 

Procurate quindi una tavo- 
I letta di balsa della larghezza 

di 100 millimetri e dello spes- 
I sore di mm. 8, dalla quale ri- 

' cavare Pala, dopo averne, na- 

I turalmente, riportato a gran- 

I dezza naturale il profilo ester¬ 

no. 

Come notasi a fig. 1 la stes¬ 


sa risulta costruita in due pez¬ 
zi, considerato come in commer- 
ciò non esistano tavolette in 
balsa della larghezza di mm. 
150. Con un minimo di atten¬ 
zione si riuscirà, da una sola 
tavoletta, a realizzare Pala, ac¬ 
costando di costa i due pezzi 
costituenti la stessa. 

Conseguita la forma in pian¬ 
ta e incollate le due parti ac¬ 
curatamente, si procederà alla 
sagomatura di sezione con li¬ 
ma e cartavetro come indicato 
a disegno. 

Tale sagomatura però non 
riveste particolare importanza 
e serve unicamente a confe¬ 
rire estetica alPala. 

Passeremo quindi alla fuso¬ 
liera, che ricaveremo da balsa 
dello spessore di mm. 10, secon¬ 
do quanto indicato a disegno. 

Particolare cura dovrà esse¬ 
re riservata alla costruzione del- 
Pattacco motore, che, come no¬ 
tasi dall’esame della figura, ri¬ 
sulta costituito da due longhe¬ 
rine — mm. 10 X 10 X 65 ~ in¬ 
castrate nel balsa e tenute da 
due guancie in compensato del¬ 
lo spessore di mm. 1,5. Nel cor¬ 


so dell’attacco delle guancie 
alle longherine si farà uso di 
abbondante collante, sì che il 
tutto, a essicamento consegui¬ 
to, risulti robusto. 

L’eccesso di compensato, con¬ 
siderato come sia necessario 
abbondare di 1 o 2 mi ììime- 
tri, verrà asportato a mezzo 
cartavetro. 

Praticheremo quindi sulla fu¬ 
soliera le sedi d’incasso dell’ala 
e dell’impennaggio orizzontale. 
Quest’ultimo verrà realizzato in 
balsa tenero dello spessore di 
mm. 4 e, a sagomatura conse¬ 
guita, verrà tagliato corrispon¬ 
dentemente alla linea di appli¬ 
cazione delle cerniere, indi si 
arrotonderanno i bordi d’incon¬ 
tro e i due pezzi verranno uniti 
fra loro con fettuccia della lar¬ 
ghezza di mm. 5 abbondante¬ 
mente incollata. 

Il timone verticale viene ri¬ 
tagliato da balsa dello spessore 
di mm. 4 e la parte terminale 
verrà inclinata verso l’esterno 
di 10^-12® e robustamente incol¬ 
lata. 

Prima di procedere all’unio¬ 
ne dei vari componenti^ effet- 
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tueremo la ricopertura e la ver¬ 
niciatura. Tale operazione con¬ 
ferisce eccezionale robustezza 
al modello unitamente a este¬ 
tica gradevole. 

La carta da mettere in opera 
per la ricoperura è del tipo Mo- 
<ìelspan pesante, del colore pre¬ 
ferito. Incolleremo detta carta 
con collante diluito in ragione 
di 1 :1,5, non badando a eco¬ 
nomia. 

Si procederà al ricoprimen¬ 
to deirala in due pezzi, che 
:avremo cura di ritagliare leg- 
rgermente più abbondanti. Ad 
«essicamento conseguito si prov- 
vederà a rifilare reccedenza a 
mezzo di una lametta. 

Sia per la fusoliera che per 
gli impennaggi procederemo a- 
nalogamente. 

Assicuratici del perfetto es- 
sicameno del collante, incastre¬ 
remo Tala in sede incollando¬ 
la abbondantemente in posi¬ 
zione. L* impennaggio orizzon¬ 
tale viene incastrato in coda e 
fissato in sede sempre a mezzo 
tcollante. 

Per simulare la cabina di pi¬ 
lotaggio, effettueremo il riporto 
degli oblò con carta di divergo 
ucolore. 

Procederemo quindi al mon¬ 
taggio della squadretta, che Sr 
vremo precedentemente ricava^ 
to da lamierino di alluminio 
dello spessore di mm. 1,5. La 
stessa risulta imperniata nella 
parte inferiore deir ala, sulla 
quale ultima, al fine di rin¬ 
forzare l’attacco, verrà sistemar 
to un pezzetto di compensato 
di minimo spessore. La squa¬ 
dretta viene fissata all’ala me¬ 
diante una vite, quattro ron¬ 
delle e tre dadi, disposti come 
indicato a figura 2. 

Dovrà essere assicurata ele¬ 
vata scorrevolezza, considerato 
che se i comandi si bloccano in 
volo... cominciano i guai! 

E’ prudente assicurare l’e¬ 
stremità della vite all’ultimo 
•dado a mezzo saldatura, ad evi¬ 
tare che le vibrazioni del mo¬ 
tore possano allentare il tutto. 

Alle estremità dei bracci 
maggiori della squadretta ven¬ 
gono agganciati, in maniera 
che il movimento risulti dol¬ 
cissimo, due pezzi di filo in 
acciaio della lunghezza dì cir¬ 
ca 35 millimetri, i quali, nella 
parte finale dell’ala, scorrono 
in una guida in compensato 


dello spessore di mm. 1,5, si¬ 
stemata come indicato a figu¬ 
ra 1. 

All’estremità del braccio mi¬ 
nore della squadretta verrà poi 
agganciato un terzo filo in ac¬ 
ciaio del diametro di mm, 2, 
che andrà a collegarsi alla squa¬ 
dretta d’impennaggio. Prestere¬ 
mo attenzione, nel corso di que¬ 
st’ultimo collegamento, che, a 
squadretta orizzontale, il timo¬ 
ne risulti disposto a 0°. 

La squadretta d’impennag¬ 
gio verrà realizzata in compen¬ 
sato dello spessore di mm. 1,5, 
Procederemo quindi alla costru¬ 
zione del serbatoio, il quale, 
nel caso non ci sì senta in grar 
do di realizzarlo personalmen¬ 
te, potrà essere acquistato pres¬ 
so un qualsiasi negozio di mo¬ 
dellismo. 

11 serbatoio viene realizzato 
in lamierino d’ottone dello spes¬ 
sore di mm. 0,3 e nelle dimensio¬ 
ni indicate a figura 1. Porremo 
particolare cura nella saldatu¬ 
ra dei tubetti che dovranno 
« pescare » nell’esatta posizione 
indicata a disegno. Il serbatoio 
viene unito alla fusoliera me¬ 
diante l’ausilio di due orecchiet¬ 
te, sempre in lamierino d’otto¬ 
ne, saldate al medesimo e di 
due viti, il che costituisce un 
attacco celere e robusto. 

Sul fianco opposto al piaz¬ 
zamento del motore, sfruttan¬ 
do le estremità fuoriuscenti del¬ 
le viti di fissaggio del serba¬ 
toio, sistemeremo un pattino 
in filo di acciaio del diametro 
dì mm. 2, che ha lo scopo di 
proteggere l’elica durante l’at¬ 
terraggio. Naturalmente chi in¬ 
tendesse far decollare il model¬ 
lo da terra prevederà un car¬ 
rello bigamba a ruote scorre¬ 
volissime. 

Fisseremo infine il motore, 
con la testa orizzontale, a mez¬ 
zo quattro viti. 

ISTRUZIONI 
PER IL PILOTAGGIO 

A costruzione del modello ul¬ 
timata passeremo alla fase di 
volo. 

All’uopo ci muniremo del 
rocchetto e della manopola : 
mentre il primo risulta utile, 
la seconda è indispensabile. 

Siccome però recarsi al cam¬ 
po coi cavi arrotolati a matas- 
sina rappresenterebbe un erro¬ 
re, ci autocostruiremo il roc¬ 


chetto mettendo in opera com¬ 
pensato scadente dello spesso¬ 
re di circa 4-5 millimetri, dal 
quale ricaveremo 2 dischi del 
diametro di circa 250 millime¬ 
tri e 3 di diametro leggermen¬ 
te superiore, dischi che unire¬ 
mo fra loro a mezzo chiodatu¬ 
ra (fig. 3). Nelle scanalature, 
che vengono a originarsi dal¬ 
l’unione di detti dischi, trove¬ 
ranno allogamento i cavi. 

La manopola si ricaverà da 
compensato dello spessore di 
millimetri 10 e verrà ritagliata 
a forma indicata a figura 4. 

La fantasìa potrà sbizzarrir¬ 
si in elaborazioni dì manopole 
di forme le più diverse, ma l’u¬ 
tilizzazione della stessa rimar¬ 
rà la medesima. 

Muniremo la manopola, alle 
estremità dei bracci, di due pic¬ 
coli moschettoni in filo di ac¬ 
ciaio avente un diametro di 
mm. 0,7, i quali ci permetteran¬ 
no l’aggancio dei cavi. 

Naturalmente è possibile ac¬ 
quistare rocchetto e manopola 
dal commercio. 

I cavi che metteremo in o- 
pera per il BUCANUVOLE sa¬ 
ranno in acciaio del diametro 
di mm. 3, non del tipo a trec¬ 
cia, che sconsigliamo per l’alto 
costo e perchè facili a romper¬ 
si. I cavi vengono messi in ven¬ 
dita in matassine di 150 metri, 
al prezzo modico di L. 300-400. 
Nel caso del nostro modello, 
risulteranno sufficienti 28 me¬ 
tri di cavo, che taglieremo in 
due spezzoni eguali di 14 me¬ 
tri. Alle estremità di ciascun 
spezzone vengono eseguiti gli 
occhielli, che permettono l’ag¬ 
ganciamento alla manopola e 
al modello. Pronti per il volo 
inaugurale, ci recheremo al 
campo (uno spiazzo sgombro 
per un raggio di almeno 30 
metri e possibilmente con fon¬ 
do erboso e piano ), senza di¬ 
menticare gli attrezzi necessa¬ 
ri^ che elenchiamo più sotto: 

— Pinze, cacciavite, alcune 
viti di ricambio, chiave del mo¬ 
tore, tubetto per la miscela, 
eliche di ricambio (per un glow- 
plug si consigliano eliche del 
tipo 7x6 pollici o 20 X 15, per 
un diesel 9 x 6 o 22 x 15 in pla¬ 
stica, considerato come nelle 
prime prove si verificherà 
una vera ecatombe), pom- 
petta per l’introduzione del¬ 
la miscela nel serbatoio — 
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pompetta che potremo acquista¬ 
re presso un negozio di articoli 
in gomma al prezzo di L. 100 — 
« che modificheremo con Tin- 
troduzione di un tubetto in pla¬ 
stica (schiacciando la pompet- 
ta, la miscela salirà nel tubet¬ 
to e riempirà il serbatoio. La 
medesima si rivelerà pure uti¬ 
le per i cosiddetti « cicchetti », 
senza i quali il motore partirà 
difficilmente). 

All’elenco attrezzi, aggiun¬ 
gete cenci, utili per la pulizia 
del modello e delle mani. 

Bandendo infine la «trema¬ 
rella » tipica dei novelli piloti, 
ci accingeremo a prender quota: 

~ Anzitutto stendete i cavi, 
preparati in precedenza; aggan¬ 
ciateli, con Tausilio di due pic¬ 
coli moschettoni, al modello e 
alla manetta (o manopola), che 
poggierete a terra, o consegne¬ 
rete nelle mani di un amico 
compiacente ; controllate che 
cabrata e picchiata risultino 
dolci e che i comandi non sia- 
invertiti, cioè che al comando 
di cabrata il modello non ri¬ 
sponda con una picchiata e vi¬ 
ceversa (airuopo segneremo sul¬ 
la manopola il punto corrispon¬ 
dente alla cabrata). 

Mettete in moto il motore, 
facendo sorreggere il modello 
dairamico; carburate in ma¬ 
niera che detto motore giri ro¬ 
tondo e velocissimo, non incor¬ 
rendo nell’errore commesso dal¬ 
la maggior parte dei princi¬ 
pianti convinti che se il mede¬ 
simo gira piano risulti assai più 
facile pilotare il modello. La 
cosa sta in altri termini : in¬ 
fatti, mancando la trazione, la 
forza centrifuga scema e i ca¬ 
vi, allentandosi, rendono assai 
problematico il comando. Inol¬ 
tre il modello che monta un 
motore che gira piano non si 
manterrà in volo, sempre che 
possa decollare. 

Carburato il motore, evitan¬ 
do di lasciarci prendere dall’ec- 
citazione del momento, ci diri¬ 
geremo alla manopola. Ultimo 
controllo ai comandi e cenno 
airamico per il lancio del mo¬ 
dello, lancio che si effettuerà a 
mano, considerato come risulti 
sconsigliabile, nel corso delle 
prime prove, il decollo da ter¬ 
ra. Il nostro aiutante, dopo 
breve corsa, abbandonerà il mo^ 
dello imprimendogli una legge¬ 
ra spinta ed il BUCANUVOLE 


s’involerà rapidamente a con¬ 
dizione teniate i comandi per¬ 
fettamente a ZERO. Qualora 
riscontriate che il modello ha 
preso velocità, cabrate legger¬ 
mente, cioè muovete la mano¬ 
pola di pochi millimetri ( non 
centimetri) verso voi per veder¬ 
lo prender quota. Quando siete 
sui 3 o 4 metri, riportate i cO’ 
mandi a zero e, senza lasciarvi 
prendere dall’entusiasmo, con¬ 
tinuate in tal senso per tutta 
la durata del volo. 

Verso la fine dell’autonomia, 
cioè quando il motore darà se¬ 
gni di rottura, picchiate legger¬ 
mente e portate il modello a 
un metro dal suolo. A cessato 
funzionamento del motore, man¬ 
tenete i comandi a zero fino 


alla fine. Allo scopo di favorire 
Vatterraggio, si potrà coman¬ 
dare una leggera cabrata al mo¬ 
mento in cui il modello sta per 
toccare terra. 

Pulite il modello con un 
cencio, lasciate raffreddare il 
motore e date inizio al secondo 
volo. 

Ad acquisita sicurezza di pi¬ 
lotaggio, tenterete i voli raden¬ 
ti, con brusche salite e picchia¬ 
te, o quelle semplici figure con¬ 
sentitevi dal modello, conside¬ 
rato come per azzardare voli 
acrobatici complicati sia neces¬ 
sario un modello d’acrobazia, 
che prenderemo in considera¬ 
zione in un prossimo futuro. 

I MOTORI 
E I PRINCIPIANTI 

Il motore a scoppio per ae¬ 
romodelli non risulta un giuo- 
cattolo : perciò si dovrà usare 
la precauzione di non continua- 
mente metterlo in moto, o, an¬ 
cor peggio, di pretendere di 
smontarlo. 


Ed ora qualche consiglio di 
massima : 

— Non acquistate un motore 
se non avete in precedenza co¬ 
struito modelli; 

— se giovanissimi ( 8-10 an¬ 
ni) rimandate l'acquisto di un 
motore, considerato come per 
l’avvio dello stesso necessiti es¬ 
sere in possesso di una certa 
tal quale energia; 

— si nota come il princi¬ 
piante sia indirizzato all'acqui¬ 
sto di un motore di piccola ci¬ 
lindrata e come in ciò trovi 
giustificazione nel minor costo 
del medesimo e nelle minori di¬ 
mensioni da assegnare al mo¬ 
dello. Niente di più errato! In¬ 
fatti fra la messa in moto di 
un motore da 2,5 cc. e la mes¬ 


sa in moto di uno da 1 cc. pas¬ 
sa una differenza sensibile. 

Per cui, anche a costo di un 
certo sacrificio, si acquisterà un 
motore da 2,5 cc., possibilmen¬ 
te a glow-plug ( tipo G-20 Su- 
pertigre — Prezzo L. 6200). Tal 
tipo di motore infatti accop¬ 
pia facilità di avviamento e di 
carburazione a grande durata. 

Ci si potrà pure orientare 
verso un tipo di motore ad au¬ 
toaccensione o diesel, risultan¬ 
do possibile, in tal caso, scen¬ 
dere di cilindrata (1,5 cc. - Ti¬ 
po 031 Supertigre — prezzo 
L. 5200, di facile messa in moto 
e che non necessita, per l'av¬ 
viamento, di batteria, conside¬ 
rato come la miscela, nella ca¬ 
mera di scoppio, si accenda per 
compressione). 

Nel caso non vi fosse pos¬ 
sibile acquistare i tipi di mo¬ 
tori suggeriti, orientatevi su un 
motore da 1 cc. autoaccensio¬ 
ne, dato che in commercio non 
esistono motori glow-plug da 
1 cc. 

Sul mercato nazionale è pos- 
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sibile rintracciare il B38 ( dit¬ 
ta Barbini) e il G-32 della Su- 
pertigre, di corto tempo im¬ 
messo in commercio, di sicuro 
affidamento (prezzo dei due ti¬ 
pi L. 4200). 

In tal caso la messa in mo¬ 
to risulterà più difficoltosa, ma 
con un minimo di pratica tale 
difficoltà sarà facilmente supe¬ 
rata. 

Diamo di seguito un e- 
lenco di altri tipi di motori di 
produzione nazionale, che ogni 
buon negozio di aeromodellismo 
potrà mettere a disposizione de¬ 
gli appassionati : 

SUPERTIGRE 

— G-29 - 0,8 cc. (glow-plug) - 

lire 4500. 

E* il più piccolo motore esi¬ 
stente dopo la cessata produzio¬ 
ne del 028. Rappresenta r i- 
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deale per piccoli motomodelli, 
sconsigliabile per telecontrollati. 

— G-32 - 1 cc. (diesel) lire 4200. 
Ottimo per motomodelli e te¬ 
lecontrollati. 

— G-30 ■ 2,5 cc. (diesel) - 

lire 6500. 

Eccezionale. Ottimo in par¬ 
tenza e nel corso del funziona¬ 
mento. Di grande durata. Adat¬ 
to per qualsiasi tipo di modello. 

— G-20 - 2,5 (glow-plug) - 

lire 6200 

Ottimo motore avente le me¬ 
desime caratteristiche del G-30. 
Viene montato per qualsiasi ti¬ 
po di modello con ottimi risul¬ 
tati (risultò, per qualche tempo, 
campione del mondo di velo¬ 
cità con oltre 190 km. orari. 
L'ultima edizione supera i 200). 

— G-27 - 3,28 cc. (diesel) - 

lire 6500 

Ottimo per modelli telecon¬ 
trollati (consigliabile agli esper¬ 
ti in modellismo). 

— G-21 - 5 cc. (glow-plug) - 

lire 8500 

Adatto per modelli acrobatici 
o radiocomandati. Di facilissi¬ 
ma messa in moto e di grande 
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durata. Unico inconveniente : 
prezzo considerevole. 

— G-24 - 10 cc. (glow-plug) - 

lire 15.000 

Presenta gli stessi pregi ed il 
difetto del G-21. 

(N. B. - Vennero elencati i 
tipi di motori a più basso prez¬ 
zo: altri ne esistono con cusci¬ 
netti a sfere, il cui prezzo ri¬ 
sulta assai superiore). 

BARBINI 

— B-38 - 1 cc. (diesel) - 

lire 4250 

Ottimo per motomodelli. Di 
facile messa in moto e carbu¬ 
razione. Risultò vincitore di nu¬ 
merose gare. 

— B-40 - 2,5 cc. (glow-plug e 

diesel) lire 6500 e lire 9000. 

Ottimo sia per il tipo glow- 

plug, che per quello diesel. 

Come notasi, la scelta è va¬ 
sta! 

Ed ora qualche cenno sui 
motori. 

I motori si dividono in due 
categorie: i glow-plug e i diesel. 

L’esatta indicazione dei mo¬ 
tori diesel sarebbe ad autoac¬ 
censione; ma poiché il suo ciclo 
si avvicina a quello di un mo¬ 
tore diesel è norma comune 
chiamarlo così. 

Nel motore glow-plug invece 
l’accensione della miscela aspi¬ 
rata è provocata a mezzo di 
una candela con filamento in 
platino, alimentato con batteria 
da 2 volt. Quando il motore è 
in moto, il filamento della can¬ 
dela rimane acceso per il susse¬ 
guirsi degli scoppi. Il pistone è 
collegato, a mezzo di un siste¬ 
ma biella-manovella, ad un al¬ 
bero che ruota su bronzine o cu 
scinetti a sfere e che trasmette 
movimento di rotazione all’eli- 
ca, resa solidale allo stesso a 
mezzo di una rondella di tra¬ 
trascinamento, di una rondella 
di bloccaggio e di un dado. 

La miscela viene introdotta 
a mezzo di una valvola, che può 
risultare sistemata anteriormen¬ 
te o posteriormente: nel primo 
caso detta miscela passa attra¬ 
verso l’albero — ovviamente fo¬ 
rato—e risulta regolata da uno 
spillo che si può introdurre più 
o meno nel tubetto che riceve 
la miscela stessa, la quale nar 
turalmente viene mescolata con 
l’aria aspirata dal tubo Venturi; 
nel secondo caso, che presenta 
vantaggi indubbi di robustezza 
e rendimento, l’albero risulta 


pieno e la miscela compie un 
percorso più breve. Nel motore 
diesel, o ad autoaccensione, in¬ 
vece lo scoppio è provocato 
dalla compressione^ il cui grado 
si consegue con l’aumento o la 
diminuzione opportuna del vo¬ 
lume della camera di scoppio. 
Tali diminuzioni o aumenti si 
ottengono a mezzo di un con¬ 
tropistone, comandato da una 
vite, che lo regola al punto di 
scoppio. 

Da ciò consegue come sia ne¬ 
cessario prestare attenzione, nel 
corso della regolazione, in quan 
to, nel caso di esagerata com¬ 
pressione, si rischia di mettere 
fuori uso il motore. Al tempo 
stesso però non dovremo preoc¬ 
cuparci soverchiamente, consi¬ 
derato come tale pericolo sia e- 
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liminato o quasi nei motori 
gi in commercio. 

Per quanto riguarda le mi¬ 
scele da mettere in opera sarà 
bene seguire i consigli deila dit¬ 
ta costruttrice il motore. 

Comunque, più sotto vengo¬ 
no indicate due miscele ottime, 
che potremo mettere in uso nel 
caso di smarrimento dei fogìiei- 
to istruzioni allegato al motore: 

— Motore glow-plug per rodag¬ 
gio: 2d% di olio di ricino - 
75% di alcool metilico; 

per prova: 25% di olio di ri¬ 
cino - 69% di alcool metilico 
15% di nitrometano. 

— Motore diesel per rodaggio: 
33% di olio di ricino - 

di petrolio bianco - 33% di 
etere solforico; 
per prova: 25% di olio di ri¬ 
cino - 45% di petrolio bianco 
-28% di etere solforico - 2% dì 
nitrato di amile. 

Sarà buona cosa acquistare i 
componenti le miscele ali’ in¬ 
grosso, considerato come ^1 prez¬ 
zo d’acquisto in farmacia sali¬ 
rebbe di ben cinque volte. 

Dappsrto Paolo 
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Transistori e loro applicazioni 


FOTOMETRO A TRANSISTORI 


Come ognuno sa, il fotometro può trovare 
larga gamma di applicazioni pratiche. 

Così lo stesso potrà tornare utile al foto¬ 
grafo per la realizzazione di un densimetro atto 
al controllo della densità di contrasto, dal quale 
controllo trarre i dati necessari per la scelta 
del tipo di carta sensibile adatto, nonché del 
tempo esatto di esposizione e inoltre conse¬ 
guire la possibilità di rilievo dell’ intensità 
di luce esistente in camera oscura; aH’elettri- 
cista per il raffronto di rendimento di un 
sistema di illuminazione con altro e per la 
determinazione di resa di una lampada; per 
stabilire eguaglianze di tonalità di colore per 
stoffe 0 vernici (nel caso di diseguaglianza dì 
tonalità fra due colori, la stessa ci viene se- 
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Fig. 1. — Schema elettrico del fotometro. 

Componenti e prezzi relativi. 

RI . 100.000 ohm, L. 15 

R2 - 250.000 ohm potenziometro, L. 15 

R3 - 2000 ohm, L. 15 

R4 - 10.000 ohm potenziometro, L. 300 

CF - cellula foto-elettrica al selenio, 1400 

TRI - transistore tipo OC71, L. 1600 

S1-S2 doppio interrutt. a levetta, L. 400 

NI - pila da 4,5 volt, L. 90 

N2 - pila da 4,5 volt, L. 90 

Milliamperometro 1 mA fondo scala. 


gnalata dalla diversità di riflessione luminosa 
sui medesimi); ecc. 

Esistono sul mercato, presentemente, sensi¬ 
bilissimi fotometri a valvole termoioniche atti 
a registrare le benché minime variazioni di 
intensità di luce, altri meno sensibili usati 
per normali lavori da fotografo (comparazione 
dei filtri), ma ancora non risulta presa in esa¬ 



me la possibilità di realizzazione di un foto¬ 
metro a transistori. 

Da prove condotte con la massima diligenza, 
possiamo affermare come la messa in opera di 
tale complesso ci consentì di sensibilizzare 
una cellula foto-elettrica, sì che la stessa regi¬ 
strasse una sia pur minima variazione d’inten¬ 
sità luminosa. 

Si sarà nelle possibilità di utilizzare nella 
realizzazione qualsiasi tipo di foto-cellula al se¬ 
lenio, 0 i modernissimi foto-transistori nel caso 
risulti difficoltoso il rintraccio di dette foto¬ 
cellule. 

A figura 1 lo schema elettrico del foto¬ 
metro di nostra ideazione, dove CF risulta es¬ 
sere la cellula foto-elettrica al selenio, che pre¬ 
senta, nel nostro caso, una superficie di 18 
mm. quadrati; per quanto riguarda il transi¬ 
store TRI, venne messo in opera, in sede di 
sperimentazione, il tipo OC71, che potrà pe- 





Frg. 2. — Schema pratico. 
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raltro essere sostituito con profitto con qual¬ 
siasi altro tipo di transistore amplificatore di 
bassa frequenza (CK722 - 2N107 - ecc.). 

Lo strumento che completa il circuito 
risulta essere un comune milliamperometro da 
0,5 o 1 mA fondo scala (rammentiamo che a 
minore portata corrisponde maggiore sensibi¬ 
lità deirapparato). 

A detti componenti vengono ad aggiungersi 
2 resistenze fisse — RI ed R2 —, 2 potenzio¬ 
metri — R3 ed R4 —, un doppio interruttore 
S1-S2 e 2 pile da 4,5 volt per Talimentazione 
della cellula e del transistore. 

Il potenziometro R2 regola la sensibilità del 
complesso, mentre R4 serve per la messa a 
2ER0 dello strumentino. 

Eseguito il cablaggio, seguendo quanto in¬ 
dicato a schema pratico di figura 2, procede¬ 
remo alla taratura del fotometro. 

Prima però di eseguire detta operazione, ci 
accerteremo che pile, strumentino e cellula 
foto elettrica risultino inseriti come richiesto 
a schema, cioè nel rispetto delle polarità. 

Per quanto riguarda le pile e lo strumenti¬ 
no, rindividuazione di dette polarità si conse¬ 
guirà visivamente, risultando le stesse contrasse¬ 
gnate coi segni + e — nelle vicinanze dei 
terminali; nel caso invece della cellula foto¬ 
elettrica il lato positivo è individuabile dal 
grosso dado sistemato sul terminale corrispon¬ 
dente. 


Copriremo quindi, con cartoncino nero, la 
cellula fotoelettrica, metteremo in funzione il 
complesso agendo su S1-S2 e regoleremo R4 sino' 
a che la lancetta dello strumentino non risulti 
sullo ZERO, 

A questo punto si potrà togliere il carton¬ 
cino di schermo, notando come, all’avvicina- 
mento alla cellula di fonti di luce a diversa 
intensità (lampade a differente wattaggio) la 
lancetta dello strumentino si porti su diverse 
posizioni. 

Agendo su R2 si sarà in grado di regolare 
la sensibilità, sempre però che si sia proce¬ 
duto airazzeramento dello strumentino, a mezzo 
R4. Si potrà provvedere R2 di una manopola 
graduata, sì da essere in grado, una volta ta¬ 
rato il fotometro ed elaborata una tabellina di 
riferimento, a quale grado di intensità lumi¬ 
nosa corrispondano le varie indicazioni for¬ 
niteci dallo strumento, sempre in relazione alla 
posizione di R2. 

Così i fotografi potranno, in possesso della 
suddetta tabella, trovarsi nelle condizioni di sta¬ 
bilire il tempo di esposizione ed il tipo di 
carta sensibile da mettere in opera. 

Teniamo a precisare come, dopo l’uso del 
complesso, risulti utile schermare la fotocellu¬ 
la, sì che la stessa sia protetta contro ogni 
eventualità di investimento da parte di sor¬ 
genti luminose. 




Profittate di queste eccezionali offerte che la Ditta F.A.L.I.E.R.O. — Forniture Ra¬ 
dio — COLLODI (Pistoia) mette a Vostra disposizione a prezzi fuori concorrenza: 

1“ PACCO PROPAGANDA contenente n. 150 resistori chimici antinduttivi GELOSO da 
e 1 W. assortiti e n. 50 condensatori a mica MIAL sempre assortiti nei valori più 
comuni . valore L, 5.000 offerto a L 2.000 

2^ ALTOPARLANTE GELOSO 0 mm. 250, magnetodinamico, per potenze di W. 4 -h 6, 
completo di trasformatore d’uscita W. 8-5.000 + 5.000 ohm vai. L. 5.900 off. a L. 2.950 

3“ SERIE DI VALVOLE per ricevitori a batteria (1R5 - 1T4 - 1S5 - 3V4) 

. valore L. 5.560 offerto a L. 2.350 

4“ PACCO CONTENENTE: 10 condensatori elettrolitici tubolari da 8 mF 500 VL; 10 da 
16 mF 350 VL e 1 da 16 + 16 mF 500 VL . valore L. 5.100 offerto a L. 2.000 

5*" PACCO CONTENENTE: microaltoparlante magnetico americano sensibilissimo, 0 mil¬ 
limetri 52 per apparecchi a transistori, impedenza adatta transistore; transistore B. F. 
GT 222; interruttore a levetta; diodo di germanio . . valore L. 5.0(ra offerto a L. 3.000 

6“ PACCO CONTENENTE: pinza a punte diritte d’acciaio nichelato; pinza a punte curve 
come sopra (per saldare); cacciavite con lama isolata mm. 3 x 100; blocchetto da 
gr. 100 di paraffina; flacone da gr. 200 di olio speciale valore L. 900 offerto a L. 500 

Aggiungere ai suddetti prezzi L. 300 per imballo e porto; si dà la precedenza agli or¬ 
dini accompagnati dall’importo a mezzo vaglia o assegno. Gli acquirenti che in una sola 
volta ordineranno i primi 5 pacchi riceveranno anche il 6® omaggio. 

F. A. L. I. E. R. O. - Forniture Radio - (Pistoia) COLLODI 
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I E.A RADIO SI RIPARA COSÌ | 

Attrezzatura del radio-amatore 

IV PVNTATA 


E’ facile riscontrare come molti radio-ripa¬ 
ratori siano in possesso di strumenti e attrezzi 
che utilizzeranno, forse, una sola volta in un 
anno; per cui, tenuto conto dell’alto costo degli 
strumenti in particolare, indicheremo al radio- 
riparatore, che s’appresta aU’acquìsto di una 
normale attrezzatura di laboratorio, quali siano 
gli strumenti e gli attrezzi indispensabili al suo 
lavoro. 

Segnaleremo come indispensabile un voltme¬ 
tro di marca (fìg. 1). 

In commercio esistono voltmetri di tipi di- 



Fig. 1. 


versissimi, tutti ottimi e quindi idonei allo scopo. 
Si sconsigliano voltmetri di costo elevato, risul¬ 
tando gli stessi particolarmente delicati. Al ra¬ 
dio-riparatore necessiterà uno strumento di me¬ 
dia sensibilità, di tipo portatile robusto e do¬ 
tato di ampia scala. Suggeriamo, per modicità 



Fig. 2. 


di prezzo e per doti particolari, lo strumento 
ICE 630 (lire 8.850). 

Dal voltmetro passiamo al multivibratore — 
utilissimo — (fig. 2). Non assume particolare im¬ 
portanza che il medesimo risulti a corrente con¬ 
tinua 0 alternata o a transistori (la realizzazione 


personale di un multivibratore risulta estrema- 
mente facile. Già su Sistema Pratico venne presa 
in esame, a varie riprese, tale possibilità). 
Tornerà pure utile disporre di un oscillatore 



Fig. 3. 


in alta e bassa frequenza (fìg. 3), che si rivelerà 
di valido ausilio nella taratura delle medie fre¬ 
quenze di un apparecchio costruito ex-novo, o 
nel caso siasi proceduto alla sostituzione di 
dette in un ricevitore in riparazione. Pure per 
la sua autocostruzìone ci rifaremo a trattazio¬ 
ni apparse su Sistema Pratico. 

Infine si potrà prendere in esame l’acqui¬ 
sto di un signal tracer o la sua auto- 



Fig. 4. 


costruzione riandando alla trattazione relativa 
apparsa sulla Rivista tempo addietro. 

In possesso di detti strumenti, potremo dare 
inizio alla carriera di radio-riparatore, tenendo^ 
sempre presente però come un offìciente pre- 

W 

Fig. 5, 
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parazione tecnica, unita all'attrezzatura neces¬ 
saria — se pur minima — possa metterci in 
tracio di diagnosticale con una certa, qual si¬ 
curezza i malanni che affliggono i licevilori, 



— Stagno e pasta salda per radio (fig. 4); 

— saldatore elettrico (fig. 5); 

— cacciavite sottile per viti di manopole 

(fig. 6); 

— cacciavite normale per viti del telaio 

(fig. 7); 

— cacciaviti in plastica per la taratura delle 
medie frequenze e gruppi alta frequenza 
(fig. 8); 

— forbici da elettricista (fig. 9); 

— pinze da orologiaio (fig. 10); 

— pinze a becco ricurvo (fig. 11). 




Fig. 8. 


poiché non dovremo dimenticare che, in ogni 
caso, è l’uomo — sia pure ausiliato dalle ap¬ 
parecchiature — che ripara, mentre gli stru¬ 
menti altro non sono che elementi di convalida 
o meno alle sue ipotesi tecniche di individua¬ 
zione del guasto. 

Dagli strumenti di controllo passiamo agli 
attrezzi e materiale necessario per riparazioni, 
attrezzi e materiale che verremo alencando più 
sotto. 


Fig. 10. 



Fig. 11. 


Hiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii, 



Abbonotevi e fate abbonare i vostri amici per T anno 1958 ! 


La Direzione di SISTEMA PRATICO, a tutti colo¬ 
ro che contrarranno abbonamento per l'anno 1958 
entro il 31 gennaio p. v., invierà gratuitamente 


1 Dìsiinlivo in similoro e smallo 


1 Elegante cartella di raccolta 
per 12 numeri della Rivista 


Inoltre i nuovi abbonati potranno fruire, sempre 
fino al 31 gennaio 1958, dello sconto del 50 ^ 
su tutte le annate 1953 - '54 - '55 - '56 - '57. 
Approfittate dell'occasione che vi sì offre e 
ABBONATEVI alla Rivista che più dì ogni altra 
soddisfa le esigenze del dilettante. 

Coloro che non fossero in grado di contrarre 
abbonamento potranno richiedere distintivo e car¬ 
tella di raccolta alla ns. Segreterìa dietro invio 
di L. 300 (non sì effettuano spedizioni in con¬ 
trassegno). 
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7 deiia, 


Le Amministrazioni postali degli stati ade¬ 
renti alla Comunità Europea continueranno, per 
tanno 1958. a provvedere atremissione di fran- 
cobolti speciali ispirantisi all’idea deU’Europa 
unita. 

Si giungerà in tal modo alla terza edizione 
e si assisterà al rinnovarsi della solidarietà 
filatelica fra Francia, Italia, Belgio, Lussem- 


alle collezioni a soggetto — seppure in tono 
minore nei confronti di altre emissioni di riso¬ 
nanza intern azionale —. 

Ma alla notizia secondo la quale tali emis¬ 
sioni si sarebbero susseguito annualmente, la 
**'8Sgloranza dei collezionisti sì orientò deci¬ 
samente verso tale raccolta e l'entusiasmo del 
proseliti raddoppiò in virtù della promessa e 



burp, Olanda e Repubblica Federale Tedesca. 
La prima delle emissioni, come molti Let- 
effetto nel settembre del 
1956 e venne effettuata a soggetto unico indi¬ 
stintamente da tutti gli Stati. 

Il soggetto, tratto dal bozzetto del francese 
Lonzague — risultato vincitore del concorso 

“S, a ca?aTteri 

cubitali, la parola EUROPA, le cui lettere 
componenti risultano disposte in senso verti- 


mantenuta seconda edizione, che vide la luce 
il 16 settembre 1957. 

In tale occasione ogni Stato curò remissio¬ 
ne sfruttando bozzetti propri, o utilizzando 
quelli presentati al concorso di cui sopra in¬ 
detto dalla C.E.C.A. 

E fra questi ultimi ritalia, che provvide 
alla propria emissione puntando sul bozzetto 
elaborato dalFing. CORRADO MANCIOLI, vera 
opera d’arte, che non esiteremo a collocare fra 



cale, corrispondentemeiite ai piani di un sim¬ 
bolico edificio in via di costruzione, mentre sul 
fondo appare — spiegata al vento — la bau- 
diera Europea. 

Se bozzetto ed esecuzione piacquero, altret¬ 
tanto non potè dirsi della riproduzione a sog¬ 
getto unico per tutti gli Stati, che sollevò un 
certo scalpore* 

La prima emissione trovò comunque rispon¬ 
denza d’accettazione da parte dei filatelici — 
in special modo di quelli che amano dedicarsi 


le più apprezzabili della raccolta intera. 

Altra variante alla prima delle edizioni quel¬ 
la condotta dalia Repubblica Federale Tedesca, 
la quale emise una seconda serie per la Saar 

— tutt’ora autonoma — a identico soggetto _ 

ma con valori c colori diversi. 

Anche la Svizzera, pur non aderendo aOa 
Comunità Europea, ha provveduto airemissione 
di una serie di due valori a testimonianza del¬ 
la simpatia nutrita a favore dei movimento. 

1 due valori emessi dall’Olanda hanno ri- 
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scosso i favori della critica filatelica in misura 
assai maggiore dei due emessi a cura del Belgio 
e dei tre del Lussemburgo; mentre i due valori 
francesi sono stati oggetto di aspra critica. 



La modesta, ma apprezzatissima, raccolta 
conta attualmente 30 esemplari (svizzeri com¬ 
presi) tutti piacevoli a vedersi sia per colori 
che per stampe, ottenute, alcune, con procedi¬ 



mento calcocrafico, altre con procedimento ro¬ 
tocalcografico, 0 con impressione a secco per 
i valori della Germania e della Saar. 

A conclusione della nostra rapida rassegna, 
rileveremo il comprensibile accresciuto inte¬ 


resse dei collezionisti per questa raccolta di 
indubbio valore storico e politico, interesse che 
verrà via via aumentando col susseguirsi delle 
future emissioni. Per cui sono da ritenersi fon¬ 
date le speranze di sicuro avvenire di tale 


raccolta, tenuto conto dell’orientamento politico 
ed economico di molti Stati dell’Europa occi¬ 
dentale nei confronti del movimento europeista, 
orientamento che ha fatto scrivere ad un emi¬ 
nente statista, a proposito del problema, « ...la 
decisa volontà dei popoli di realizzare ciò che 
ancora sino a pochi anni orsono poteva sem¬ 
brare utopia ». 

NOVITÀ' FILATELICHE 

Italia 

Emissione di un francobollo commemorativo 
di Marco Tullio Cicerone nella ricorrenza del 
bimillenario della morte. 

Stampato col sistema rotocalcografico; in 



colore rosso su carta bianca liscia; filagrana 
stelle; dentellatura 14; formato 25 x 31. 

Il bozzetto incornicia Teffigie di Cicerone in 
un quadrato a linea bianca; in alto la scritta 
«POSTE ITALIANE L. 25»; in basso «CICE¬ 
RONE» «43 a. C. - 1957». 

Validità per la corrispondenza sino al 
31-12-’58. 

▼ 

Emissione di un francobollo per onorare la 
memoria di San Domenico Savio, del quale ri¬ 



corre quest’anno il l.o centenario della morte. 

Il bozzetto raffigura il Santo fra alcuni gio¬ 
vani. Sul fondo si staglia la scritta « LABO- 
RARE EST ORARE ». Il valore è da 15 lire; 
stampa rotocalcografica nei colori ardesia e 
violetto; dentellatura 14i^xl4; formato 30x40. 

T 

Emissione di una serie di due valori — li¬ 
re 15 e lire 110 — commemorativa del 150^ an¬ 
niversario della nascita di Giuseppe Garibaldi. 
Stampati su carta con filigrana stelle col si¬ 
stema calcografico. I bozzetti riproducono ri- 
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spettivamente Teffige deirEroe dei due mondi 
a mezzo busto — colore verde scuro —; il 
secondo la statua equestre del Condottiero — 
colore bruno —. 

Incisioni di M. Colombati su bozzetti di C, 



Mancioli. Dentellatura 13 ¥4 x 14 V 4 per il 15 li¬ 
re; 13 1/4 X 14 i/4 per il 110 lire. 

Formato unico 25x31; validità per l’affran¬ 
catura sino al 30-12-’58. 


▼ 

Emissione di un francobollo in grigio-celeste 
commemorativo il quattrocentocinquantesimo 



anniversario della morte di S. Francesco di 
Paola, Patrono della Gente di Mare. Valore 
L. 25. 


I lini lini lini lini UHI lini UHI Hill UHI mi, III,, 


lini ini 11111111111111 nniiniiniii uni inii lini uni inn imi imi imi uni uni imi 



CHIMICA^DI TUT TI I OIORN I 


Cementi dentari 
per la riparazione 
di porcellane 
marmi e ceramiche 


Ben pochi, purtroppo, saranno coloro che 
non hanno avuto la possibilità di constatare 
personalmente la efficacia e la rapidità di 
presa dei cementi messi in uso dai dentisti 
per l’otturazione di denti affetti da carie. 

Tali cementi possono inoltre trovare utile 
impiego in usi di tutt’altra natura, senza per 
questo incorrere in probabili insuccessi, consi¬ 
derato come le riparazioni eseguite siano risul¬ 
tate tutte a esito positivo, sia si trattasse del¬ 
l’unione di parti in marmo, in porcellana 0 in 
ceramica, sia si trattasse di modellare parti 
mancanti di oggetti. 

Come pure di certo effetto l’impiego di det¬ 
ti cementi per il riempimento di fessure fra 
marmetta e marmetta di una pavimentazione. 

Pregio non sottovalutabile del prodotto 
essicato, la possibilità di trattarlo con lima per 
le arrotondature atte a conferire all’oggetto la 
estetica necessaria. 


Il solo inconveniente da ascrivere a demeri¬ 
to consiste nella rapidità di presa, per cui si 
renderà necessario agire rapidissimamente nel 
corso delle operazioni di accostamento dei vari 
frammenti componenti l’insieme. 

Per non imbarcarvi nella preparazione di 
tal specie di mastice — nel caso conosciate un 
compiacente dentista — chiederete al medesi¬ 
mo di fornirvi il prodotto usato in sede di ga¬ 
binetto. 

Comunque il mastice risulta in ogni caso 
composto da due ingredienti distinti: — Polve¬ 
re e liquido sciropposo da unirsi al momento 
dell’uso. 

Potrebbe esistere possibilità di approvvigio- 
naniento presso i fornitori di articoli odonto¬ 
iatrici; ma, al fine di evitarvi un rifiuto, indi¬ 
cheremo il metodo per entrarne in possesso 
con preparazione personale. 

Quasi la totalità di detti preparati si ba- 
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sa sulla formazione di ossicloruro, ottenuto 
dalla reazione dì una soluzione dì cloruro dì 
zinco su una polvere a base di ossido di zinco. 

Esistono prodotti che presentano tra loro 
analogie, analogìe riscontrabili dalFesaitìe della 
tabella sotto riportata. 

L'ossido di zinco altro non è che bianco di 
zinco. Teoricamente sarebbe preferibile usare 
ossido di zinco utilizzato in laboratorio trattato 
con acido nitrico, che risulta di qualità supe^ 



riore al prodotto industriale contenente impu¬ 
rità; ma per Fuso che ci proponiamo di farne, 
Tossido di zinco usato in pittura risulta più 
che sufficiente* 

La polvere di vetro si otterrà dalla polve¬ 
rizzazione di rottami di vetro. Tale operazione 
risulta fastidiosa, considerato come necessiti 
provvedere alla setacciatura della polvere otte¬ 
nuta, al fine di entrare in possesso di un pro¬ 
dotto finissimo per lavori delicati, quali la 
riappiccicatura di porcellane; mentre per lavo¬ 
ri più grossolani conserveremo i frammenti pa¬ 
ri — per grossezza — ad una cappocchia di 
spillo. 


La silice in polvere è gelo di silice calci¬ 
nato, tritato e setacciato. Trattasi in definitiva 
di sabbia chimicamente pura, i cui granelli 
presentano struttura del tutto particolare. 

Nulla da dire relativamente al borace. 

I componenti vengono mescolati a mezzo trL 
turazione ed il tutto reso omogeneo mediante 
successive e molteplici setacciature. 

Le polveri potranno venir preparate in an¬ 
ticipo e conservate in barattoli. 

II cloruro di zinco altro non è che acido 
cloridrico decomposto usato dai saldatori. Na¬ 
turalmente si potrebbe far evaporare l’acido, 
al fine di eliminare l’acqua in eccesso e conse¬ 
guire un prodotto avente la consistenza di uno 
sciroppo. Siamo del parere essere preferìbile 
però procurare un prodotto commerciale, anche 
se impuro, la cui densità varii da 1,26 e 1,81. 
Qualora si disponga di un prodotto a maggio¬ 
re densità» provvederemo ad allungarlo con ac¬ 
qua. 

Rammentate come tale prodotto, risultando 
assai caustico, debba essere manipolato con e- 
strema precauzione. 

Esiste un altro genere di mastice, per la 
composizione del quale si ricorre a soluzioni 
più 0 meno complesse di fosfati di calce, di am¬ 
monìaca e di acido fosforico, come, ad esempio 
il cosiddetto cemento di Rostaing. Tuttavia, te¬ 
nuto conto che la loro preparazione determina 
calcinazioni complicate, si ripiegherà su ricette 
più semplici, quale ad esempio quella utile per 
la preparazione del cemento di Ostermaier, che 
otterremo mescolando lestamente tredici parti 
in peso di calce viva — ridotta in polvere fi¬ 
nissima — e dodici di acido fosforico anidro. 

Tali specie di prodotti risultano di colore 
biancastro, ma risulta possibile conseguirne la 
colorazione con la messa in opera di colori mi¬ 
nerali ridotti allo stato di polvere impalpabile. 

Le ocre, le terre di Siena e l’ossido di man¬ 
ganese sono fra le più raccomandabili. 


NOME DELL’INVENTORE 

COMPOSIZIONE 

POLVERE LIQUIDO 

FEICHTINGER j 

! 

--1 

Ossido di zinco . . 100 gr. 

Polvere di vetro . . 35 > 

Borace.5 gr. 

Cloruro di zinco sci¬ 
ropposo .... 150 » 

VILLENOISY 

Ossido di zinco . . 100 gr. 1 

1 Polvere di vetro . . 30 » 

Borace.16 gr. 

Acqua.20 > 

Cloruro di zinco sci¬ 
ropposo .... 40 > 

FAITHORNE 

Ossido di zinco . . 100 gr. 

Polvere di silice . . 4 » 

Borace.2 » 

Polvere di vetro . , 2,5 » 

Cloruro di zinco 

Densità = 1,5 a 1,6 quanto 
basta 

HEUBNER 

Ossido di zinco . . 100 gr. 

Borace ...... 2 » 

Polvere di vetro . . 20 » 

Cloruro dì zinco 

1 Densità = 1,5 a 1,6 quanto 

1 basta 
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Filtro per alta fedeltà 



con controllo 


ad effetto stereofonico 


Sempre a beneficio dei cultori dell’ aita fa- 
deità, prenderemo in considerazione un nuovo 
tipo di filtro, corredando la trattazione delle 
indicazioni necessarie al calcolo della banda 
di frequenze acustiche da prelevare al tra¬ 
sformatore d’uscita deir amplificatore per ogni 
altoparlante messo in opera. 

Saremo così in grado di evitare il crearsi 
di distorsioni impedendo che ad un altopar¬ 
lante — adatto alla riproduzione di una certa 
gamma di frequenze — possano giungere fre¬ 
quenze diverse. 

Il filtro che prenderemo in esame prevede 
pure il controllo per Teffetto stereofonico, con 
la regolazione del quale ci sarà concessa pos¬ 
sibilità di porre in risalto — nel caso d’ascolto 
di una orchestra — Tesecuzione di uno degli 

r^25-^ 



Fig. 1. 


slxumenti, sì che Tascoltatore abbia Timpres- 
sione di trovarsi sistemato al centro dell’orche¬ 
stra stessa. 

Il filtro risulta di facile attuazione con la 
messa in opera di una semplice bobina e di 
alcuni condensatori elettrolitici di capacità cal¬ 
colata. 

La funzione specifica della bobina consiste 
nel lasciar passare le basse frequenze, impe¬ 
dendo il passaggio delle alte; ai condensatori 
è invece affidata funzione inversa. 

Nella realizzazione di tali tipi di filtri lo 
scoglio maggiore consiste nel saper calcolare 


le frequenze di taglio, la qual cosa si conse¬ 
guirà apportando variazioni al numero delle 
spire componenti la bobina e al valore di ca¬ 
pacità dei condensatori elettrolitici, sempre in 
relazione al valore d’impedenza della bobina 
mobile dell’altoparlante. 

Le spire componenti la bobina di filtro ven¬ 
gono avvolte su un rocchetto in legno o car¬ 
tone, il cui dimensionamento — in millime¬ 
tri — viene indicato a figura 1. 

Si porrà in opera filo di rame smaltato del 
diametro di mm, 1; le spire potranno essere 
posate anche non seguendo una stratificazione 
regolare, non risultando necessario alcun isola¬ 
mento fra strato e strato. 

Come condensatori si utilizzeranno conden¬ 
satori elettrolitici con tensioni di lavoro non 
inferiori ai 150 volt. 

Come rilevabile dall’esame della tabella 2, 
per altoparlanti con bobine mobili a basso 
valore di resistenza ohmmica sono richiesti 
alti valori di capacità, per cui si tenderà al 
raggiungimento di detto valore col collegare in 
parallelo condensatori di parziali capacità. 

Così, ad esempio, se per un taglio a 500 
periodi, con altoparlante avente bobina mo¬ 
bile con impedenza pari a 4 ohm, è richiesta 
una capacità pari a 160 mF per condensatore 
— da collegare successivamente in serie fra 
loro — procederemo al collegamento in paral¬ 
lelo di 2 condensatori della capacità di 80 mF, 
o di 4 della capacità singola di 40 mF. 

Raggiunta in tal modo la capacità richiesta, 
si collegheranno i gruppi di condensatori fra 
loro in serie e detto collegamento, come risul¬ 
ta daU’esame della figura 2, si effettuerà 
unendo negativo con negativo, il quale ultimo’ 
è normalmente costituito dall’involucro esterno 
dei condensatori medesimi. 

IMPIANTO A DUE ALTOPARLANTI 

Supponendo di dover realizzare un impianto 
a due altoparlanti — l’uno destinato alla ri- 
produzione delle note BASSE, l’altro delle note 
MEDIE e ALTE (normalmente le case costrut¬ 
trici usano indicare per ogni altoparlante la 
curva di responso, o il campo di frequenza ab¬ 
bracciato), sceglieremo il primo adatto per fre¬ 
quenze inferiori ai 1000 Hz, il secondo per fre¬ 
quenze superiori ai 1000 Hz. 

Nel caso in esame si rende evidente la ne¬ 
cessità di porre in opera un filtro che con- 
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Fig. 2 
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senta la separazione in due canali delle fre¬ 
quenze inferiori e superiori ai 1000 Hz. 

Supponendo così di disporre di due alto- 
parlanti le cui bobine mobili denunciano una 
impedenza pari a 4,6 ohm, ricaveremo dalla 


tabella 1 il numero di spire necessario per la 
realizzazione della bobina di filtro, che, nel 
caso in oggetto, risulta essere pari a 210. 

Gli estremi della bobina di filtro vengono 
collegati in serie ai capi della bobina mobile 


CONDENSATORI ELETTROLITICI 



ì^ote: alte 


mre BASSE 


NOTE MEOtE 


POTENZiOMCi-OO 


Fig. 3 
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delFaltoparlante di diametro maggiore, cioè di 
quello adatto alla riproduzione delle note 
BASSE. 

Dalla tabella 2 ricaveremo il valore di ca¬ 
pacità necessario airaltoparlante destinato alla 
riproduzione delle note MEDIE e ALTE, che, 
nel presente caso, risulta essere di 70 mF 
per ogni condensatore, o gruppo di condensa- 
tori, da collegare successivamente in serie 
fra loro. 

Come notasi dall’esame della figura 2, oltre 
i condensatori elettrolitici, viene posto in ope¬ 
ra un potenziometro a filo da 50 ohm, atto alla 
regolazione deH’effetto stereofonico. 

Il valore ohmmico del potenziometro è di¬ 
pendente dal valore della bobina mobile del¬ 
l’altoparlante e comunque non dovrà risultare 
inferiore, in alcun caso, a 5 volte all’impeden¬ 
za di quello di detta bobina mobile. 

Si renderanno necessari così valori di 20 
ohm per altoparlanti la cui impedenza non su¬ 


peri i 4 ohm; di 20 ohm per altoparlanti con 
impedenza inferiore ai 6 ohm; di 50 ohm per 
altoparlanti aventi impedenza non superiore 
a 8 ohm e di 80 ohm per altoparlanti con 
impedenza fino a 15 ohm. 

Se riuscisse difficile il rintraccio di poten¬ 
ziometri di tale valore, ci regoleremo come 
segue: 

—■ Mettere in opera, per altoparlanti con im¬ 
pedenza 2,5 - 3,2 - 4 - 4,6 - 5 - 8 ohm, poten¬ 
ziometri di valore pari a 50 ohm; per altopar¬ 
lanti con impedenza 8 - 16 ohm, potenziometri 
di valore pari a 100 ohm. 

Per il conseguimento del rendimento mas¬ 
simo, i due altoparlanti dovranno risultare in 
fase e per Taccertamento di detta raggiunta 
condizione si agirà come più avanti indicato, 

IMPIANTO A 3 ALTOPARLANTI 

Qualora si intenda mettere in opera 3 alto- 
parlanti — il primo destinato alla riproduzione 




:mpedenza 

BOBINA 

MOBILE ALTOPARLANTE IN 

OHM 

TABELLA 1 

15 

8 

5 

! 

4,6 

4 

; 3,2 

2,5 



N.o 

spire bobina filtro 

— Filo in rame smaltato 0 mm. 1 

c* 

500 

1 

350 

300 

270 

260 

250 

220 

200 

■S 

1000 

330 

280 

220 

210 

200 

190 

180 


2000 

300 

270 

200 

195 

190 

170 

145 


3000 

360 

200 

170 

160 

150 

140 

130 

c 

a 

4000 

230 

190 

155 

148 

140 

138 

127 

D' 

0) 

K 

5000 

210 

170 

140 

136 

130 

128 

120 












IMPEDENZA BOBINA MOBILE ALTOPARLANTE IN OHM 

1 

TABELLA N.« 2 

! 

i 8 i 5 4,6 4 

1 1 ' 

3,2 2,5 

1 Valori di capacità in mF per ì condensatori elettrolitici di filtro 

^ 500 

1 40 

80 

130 

140 

160 

200 

260 

_ 

O 1000 

20 

40 

65 

70 

80 

100 

130 ' 

5 2000 

10 

20 

35 

38 

40 

50 

40 

65 

50 

^ 3000 

8 

16 

25 

28 

32 

1 4000 

6 

12 

20 

22 

24 

30 

38 

ì 1 5000 

^ 1 

4 

9 

14 

15 

18 

23 

28 
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delle note BASSE, il secondo per le MEDIE 
ed il terzo per le ALTE — ci orienteremo 
verso lo schema di cui a figura 3. 

Per il calcolo degli elementi costituenti 
rimpianto ci si regolerà come per figura 2, 
stabilendo per le note BASSE una frequenza 
limite pari a 500 Hz. 

Supponendo così di disporre di 3 altopar¬ 
lanti con impedenza di 8 ohm, si procederà 
come di seguito indicato: 

— Dalla presa in esame della tabella 1 avremo 
modo di constatare come per 500 Hz e impe¬ 
denza 8 ohm siano necessarie 300 spire per 
la bobina di filtro. Considerato che Taltopar- 
lante per le note MEDIE riprodurrà frequenze 
superiori ai 500 Hz, dalla consultazione della 
tabella 2 ci sarà dato stabilire il valore singolo 
dei due condensatori — che successivamente 
collegheremo in serie fra loro — e che, nel 
caso in esame, risulta essere di 80 mF. 

Tenendo presente come sia utile per l’al¬ 
toparlante predisposto alla riproduzione delle 
note ALTE iniziare il funzionamento sopra i 
5000 Hz, sempre dalla consultazione della ta¬ 
bella 2, stabiliremo la capacità singola dei due 
elettrolitici, che, nel caso presente — 8 ohm 
di impedenza —, risulterà pari a 9 mF. 

I due potenziometri a filo vengono collegati 
come indicato a figura 3 ed il loro valore risul¬ 
terà di 50 ohm. 

MESSA IN FASE DEGLI ALTOPARLANTI 

Gli altoparlanti debbono risultare in fase 
col trasformatore d’uscita deiramplificatore, 
cioè l’inizio degli avvolgimenti bobine mobili 
dei due, o tre, altoparlanti impiegati dovranno 
venire collegati sul medesimo terminale di 
detto trasformatore; mentre il finale degli 
stessi all’altro terminale. 

Per l’individuazione della polarità dei ter¬ 


minali della bobina mobile dell’altoparlante, ci 
serviremo di una pila a 1,5 volt. Collegheremo 
ì capi della pila ai capi della bobina mobile 
e, nell’istante di contatto, osserveremo se il 
cono della bobina stessa rientra o avanza. 

Nel caso avanzasse, segneremo con un + 
quel terminale che fa capo al -f della pila. 
Medesima operazione condurremo nei confronti 
delle bobine mobili dei restanti altoparlanti. 

Individuata con tale sistema la polarità, non 
ci resterà che procedere al collegamento dei 
terminali positivi al medesimo capo del tra¬ 
sformatore d’uscita dell’amplificatore. 

..Il 

Mi'OTOanAFME 

di coiore axxuriro 

Tutte le comuni copie fotografiche color 
nero al Bromuro d’argento possono essere vi¬ 
rate in una magnifica tinta azzurra con il se¬ 
guente procedimento: 

Immergere la copia nera in una soluzione 
composta di: 

Ferrocianuro potassico (prussiato rosso) gr. 4 

Ammoniaca .gr. 4 

Acqua.gr. 100 

In questo bagno la copia si cancella. Sì la¬ 
vi in acqua e quindi s’immerga in un secondo 
bagno: 

Cloruro ferrico.gr. 0,5 

Acido cloridrico.gr. 2 

Acqua ..gr. 100 

L’immagine ricomparirà in una bella tinta 
azzurra, assai adatta per fotografie di ghiac¬ 
ciai e di marine. 



Scatola di montaggio Super 5 Valvole - OM - OC - completa. 

Facile e sicura realizzazione, allegato schema e note per il ritocco taratura 
anche senza generatore di segnali. 


- via Pantera, 1 - COMO 


L. 10.500 

contrassegno o vaglia 

DIAPASON RADIO 
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jM.oltissimi risultano gli stru¬ 
menti, posti in commercio a be¬ 
neficio del radio-riparatore, atti 
allldentificazione dei guasti in 
un ricevitore; ma non andremo 
errati neU’affermare come non 
sia possibile rintracciare un 
« selezionatore elettronico di 
guasti », strumento che, come 
vedremo in seguito, risulta 
utilissimo per la ricerca delle 
anomalie più nascoste, cioè a 
carattere intermittente e con- 
seguenzialmente di non facile 
identificazione. 

Siamo convinti infatti che 
molti dei nostri Lettori si siano 
trovati a dover riparare un ap¬ 
parecchio il cui funzionamento 
risultava saltuario, condizione 
che poneva il riparatore in dif¬ 
ficoltà, considerato come, al- 
r avvicinarsi del medesimo ar¬ 
mato di puntali airapparecchio, 
quest'ultimo riprendesse il fun¬ 
zionamento, impedendo così il 
rintraccio dell'elemento in di¬ 
fetto. 

Ciò, evidentemente, è motivo 
di perdita di tempo e comporta 
tentativi di sostituzione di com¬ 
ponenti singoli, o blocchi di 
componenti, prima di azzeccare 
la diagnosi giusta. 

Il selezionatore elettronico 
invece riesce particolarmente a- 
datto e utile nella ricerca dei 
guasti intermittenti, eliminan¬ 
do perdite di tempo prezioso. 

Infatti, eseguito il collega^ 
mento dei terminali dello stru¬ 
mento al ricevitore in esame, 
ci si potrà completamente di¬ 
sinteressare dell'inserimento ef¬ 
fettuato e dedicarsi ad altre 


riparazioni, nella certezza che 
il selezionatore richiamerà la 
nostra attenzione — al rivelar¬ 
si del difetto — mettendo in 
funzione un avvisatore acusti¬ 
co. Per cui a noi non resterà 
che osservare il comportamen¬ 
to delle valvole di sintonia per 
immediatamente stabilire se il 
guasto riguarda la valvola 
convertitrice, la rivelazione, il 
C.A.V., le medie frequenze, la 
valvola preamplificatrice di bas¬ 
sa frequenza o r amplifìcatrice 
finale del ricevitore. 

SCHEMI 

ELETTRICO E PRATICO 

Per la realizzazione del sele¬ 
zionatore si porranno in opera 
5 valvole: 

4 di sintonia (tipo 6E5 GT o 
equivalenti); 

— 1 raddrizzatrice (tipo 5Y3 
GT). 

Inoltre utilizzeremo un tra¬ 
sformatore di alimentazione 
(Tl) della potenza di 65*70 
watt : un relè sufficientemente 
sensibile che presenti una re¬ 
sistenza compresa fra i 1000 e 
i 5000 ohm; un raddrizzatore al 
selenio (RSl) da 125 volt 75 
mA ; una suoneria a corrente 
alternata; resistenze e conden¬ 
satori. 

Il cablaggio non presenta 
difficoltà soverchie se si consi¬ 
derano i pochi elementi com¬ 
ponenti il complesso, il quale 
risulterà allogato aH’interno di 
una custodia metallica, sul cui 
pannello esterno eseguiremo i 
quattro fori corrispondentemen¬ 
te agli occhi delle valvole di 


sintonia, i fori per il fissaggio 
delle boccole d'entrata delle 
valvole medesime, degli inter¬ 
ruttori SI ed S2, del cambio- 
tensione e della suoneria. 

Dalla presa in esame dello 
schema pratico ci si renderà 
conto della semplicità di realiz¬ 
zazione del selezionatore. 

Per la individuazione dei 
terminali del trasformatore di 
alimentazione Tl ci varremo 
del cartellino di accompagno 
del trasformatore stesso. 

Per quanto riguarda il colle¬ 
gamento del raddrizzatore RSl 
e dei condensatori elettrolitici 
C5 e C6, presteremo attenzione 
al terminale contrassegnato col 
segno H-, che collegheremo co¬ 
me indicato a schemi elettrico 
e pratico. 

Per RSl potremo utilizzare 
o il relè GELOSO n. 2301/24 
da 1200 ohm (lire 900) — non 
molto sensibile ma di basso co¬ 
sto — o quello DUCATI nu¬ 
mero ES. 7111/12 da 5000 ohm 
(lire 3400). 

Come suoneria saremo liberi 
di scegliere qualsiasi tipo fun¬ 
zionante a 6 volt, o impiegare 
un lonzatore. 

METODO DI UTILIZZAZIONE 

Il selezionatore elettronico 
potrà venire utilizzato diretta- 
mente, senza l'ausilio di altri 
strumenti, come indicato di 
seguito : 

— Collegare la presa di massa 
al telaio del ricevitore in esa¬ 
me ; 

“ collegare la presa griglia 
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osculatrice alla griglia oscu¬ 
latrice della valvola converti¬ 
trice ; 

— collegare la presa CAV sul 
terminale del controllo auto¬ 
matico di volume, il quale ri. 
sulta collegato alla media 
frequenza o al gruppo AF di 
sintonia ; 

— collegare la presa griglia 


7 ivelatrice sul terminale cen¬ 
trale o laterale (non su quello 
collegato a massa) del poten¬ 
ziometro volume; 

— collegare la presa griglia 
finale sul terminale dello zoc¬ 
colo che corrisponde alla gri¬ 
glia della valvola finale; 

— la presa placca finale ri¬ 
marrà inutilizzata. 


Detti collegamenti verranno 
eseguiti a mezzo di quattro 
spezzoni di conduttore rivestito 
in plastica, aH’estremità libere 
dei quali sistemeremo pinze a 
bocca di coccodrillo per Fag- 
gancio ai punti richiesti. 

Terremo presente come, nel 
caso il collegamento fra valvo¬ 
la VI del selezionatore e gii- 
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Fig. 1. — Schema elettrico. 



ELENCO COMPONENTI 
E PREZZI RELATIVI 

RI - 0,15 megaohm L. 15 
R2 - 1 megaohm L. 15 
R3 - 0,27 megaohm L. 15 
R4 - 1 megaohm L. 15 
R5 - 0,5 megaohm L. 15 
R6 - 0,5 megaohm L. 15 
R7 - 1 megaohm L. 15 
R8 - 2000 ohm 2 watt L. 40 
CI - 250 pF a mica o ceramica 
L. 40 

C2 - 2000 pF a carta L. 40 


C3 - 5000 pF a carta L. 40 
C4 - 0,5 mF a carta L. 130 
C5 - 16 mF elettrolitico L. 180 
C6 - 16 mF elettrolitico L. 180 
C7 - 10.000 pF a carta L. 40 
RS1 - raddrizzatore al selenio 
125 volt 75-80 mA (Sie¬ 
mens E125.C80) L. 700 
Relè con resistenza compresa 
tra i 2000 e i 5000 ohm 
(vedi articolo) 

SI - interruttore a levetta 
L. 250 


S2 - interruttore a levetta 
L. 250 

5 zoccoli tipo octal L. 250 

6 boccole isolate L. 90 

6 pinze a bocca di coccodrillo 
L. 180 

1 campanello o ronzatore 6 volt 
C. A. 

TI - trasformatore d'alimenta¬ 
zione 65 watt 

VI - V2 - V3 - V4 - valvole 
tipo 6E5 L. 1310 cadauna 

V5 - valvola tipo 5Y3 GT 
L= 780. 
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glia oscillatrice del ricevitore 
risultasse di lunghezza sensibi¬ 
le, il condensatore CI venga si¬ 
stemato vicinissimo alla griglia 
del ricevitore stesso, cioè pra¬ 
ticamente saldato sulla pinza 
a bocca di coccodrillo. 

A questo punto inseriremo 
Tantenna nel ricevitore e sinto- 
nizz3remo una emittente. Con- 


ciovrà essere addossata alla fi¬ 
nale o airaltoparlante. 

Le fluttuazioni delle valvole 
di sintonia V3 e V4 sono da 
imputarsi al fatto che le me¬ 
desime seguono V andamento 
modulato della voce e della 
musica. 

Nel caso di non funziona¬ 
mento dello stadio preamplifi- 


Da cui, risultando funzio¬ 
nante la valvola V2, dedurremo 
che il difetto risiede nella par¬ 
te rivelatrice, non potendo ac¬ 
cusare la parte amplificatrice 
di media frequenza per la sem¬ 
plice ragione che, non giungen¬ 
do il segnale al diodo del CAV, 
la V2 stessa presenterebbe om¬ 
bra dilatata. 


MtìSSft GRIGLIA ose. CAV 


GRIGLIA RIV. GRIGLIA FIN PLACCA FIN 



SUONERIA 


PRESA TENSIONE 
ANODICA PER 
OSCILLATORE A F 


Rig. 2. — Schema pratico. 


frolleremo le valvole di sinto¬ 
nia e da detto controllo stabi¬ 
liremo quale sia lo stadio in 
difetto. 

Infatti, nel caso il ricevitore 
non accusi alcun guasto, le in¬ 
dicatrici di sintonia riveleranno 
ombra ristretta sullo schermo ; 
mentre se il ricevitore non fun¬ 
zionasse regolarmente, dette in¬ 
dicatrici segnaleranno l'ano¬ 
malia. 

Supponendo così che nel ri¬ 
cevitore non funzioni la valvo¬ 
la finale di potenza, noteremo 
sul selezionatore: 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra ristretta; 

— per V3 ombra ristretta e flut¬ 
tuante ; 

— per V4 ombra ristretta e flut¬ 
tuante. 

Dal rilievo dedurremo come 
il segnale giunga sino alla gri¬ 
glia della valvola amplificatrice 
finale, per cui, se il ricevitore 
non funziona, la responsabilità 


catore di bassa frequenza no¬ 
teremo : 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra ristretta; 

— per V3 ombra ristretta; 

— per V4 ombra dilatata. 

Dal che è facile arguire co¬ 
me il segnale venga rivelato 
convenientemente e conseguen- 
zialmente la valvola rivelatrice 
funzioni ottimamente (se ciò 
non fosse la V3 si comportereb¬ 
be altrimenti ) e come il se¬ 
gnale non riesce a giungere, 
alla griglia della valvola finale, 
poiché, in caso contrario, Tar- 
rivo sarebbe segnalato della 
V4; per cui è ovvio pensare ad 
un guasto da ricercare nello 
stadio preamplificatore di BF, 
Nel caso di non funziona¬ 
mento dello stadio rivelatore 
noteremo : 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra ristretta; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 


Soltanto nel caso di ricevi, 
tori che impieghino un solo 
diodo per la rivelazione e per 
il CAV, qualora risultasse non 
funzionante la valvola rivelar 
trice, la V2 presenterebbe om¬ 
bra dilatata. 

Nel caso di non funzionar 
mento della valvola amplifica¬ 
trice di media frequenza no¬ 
teremo : 

— per VI ombra ristretta; 

— per V2 ombra dilatata; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 

Da cui trarremo motivo di 
affermare che il segnale di al¬ 
ta frequenza non giunge alla 
valvola rivelatrice o sul diodo 
del CAV, poiché, in caso con¬ 
trario, la valvola V2 presente¬ 
rebbe ombra ristretta. Un ac¬ 
curato controllo delle tensioni 
di placca o griglia schermo 
della valvola amplificatrice di 
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media frequenza confermerà le 
nostre deduzioni. 

Nel caso di non funzionar 
mento dello stadio oscillatore 


alla tensione di giungere agli 
elettrodi succitati. 

Nel caso di non, funziona¬ 
mento dello stadio di entrata e 



Fig. 3. — Pannello frontale del selezionatore. 


AF noteremo: 

— per VI ombra dilatata; 

— per V2 ombra dilatata; 

— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 

Quindi non ci resterà in tal 


..della parte mescolatrice notere- 
|Ì mo: 

per VI ombra ristretta; 
per V2 ombra dilatata; 

^— per V3 ombra dilatata; 

— per V4 ombra dilatata. 


caso che controllare la resi¬ 
stenza da 50.000 ohm sulla gri¬ 
glia della oscillatrice e le ten¬ 
sioni della placca oscillatrice 
e la continuità della bobina o- 
scillatrice, controllo che porterà 
airindividuazione di qualche re¬ 
sistenza bruciata, o di qualche 
condensatore in corto, incon¬ 
venienti che non permettono 



Fig. 4. - Come vengono dispo¬ 
ste le valvole VI - V2 - V3 ■ 
V4 sul telaio. 


La causa è da imputare nor¬ 
malmente al gruppo AF difet¬ 
toso, o alla mancanza di ten¬ 
sione sulla placca o griglia me¬ 
scolatrice della convertitrice. 

UTILIZZAZIONE DI UN 
OSCILLATORE MODULATO 

Facciamo presente come ri¬ 
sulterebbe più praticamente var 
lido abbinare al selezionatore 
un oscillatore modulato, il qua¬ 
le ultimo ci permetterebbe di 
condurre le operazioni di rin¬ 
traccio guasto pure nel caso di 
silenzio delle stazioni radiofo¬ 
niche. Inoltre con la messa in 
opera dell'oscillatore si sarebbe 
in grado di conseguire, per V3 
e V4, un'ombra ristretta e sta¬ 
bile e non fluttuante quale 
quella risultante da una emis¬ 
sione radiofonica. Questo ci 
permetterebbe di collegare alla 
placca della finale la relativa 
presa del selezionatore, che si 
congiunge al relè. 

Balza evidente come tale ac¬ 
coppiamento risulti utile spe¬ 
cie quando si debbano indivi¬ 
duare difetti intermittenti. In¬ 
fatti, collegando la presa del¬ 
la placca finale sul piedino del¬ 
la valvola finale, avremo che, 


se roscillatore risulta sintoniz¬ 
zato col ricevitore, il segnale 
del medesimo, giungendo alla 
placca della valvola finale e ri¬ 
sultando raddrizzato a mezzo 
RSl, determinerà la messa in 
funzione del relè. L'interruttore 
S2 serve a collegare la suoneria 
al relè stesso. 

Conseguenzialmente, in qua¬ 
lunque stadio risieda il difetto, 
alla placca della valvola finale 
non giungerà l’energia alta fre¬ 
quenza irradiata daU'oscillatore 
e quindi il relè, risultando libe¬ 
ro, chiuderà il contatto che a- 
ziona la suoneria di avverti¬ 
mento. 

N on ci resterà quindi che 
effettuare il controllo delle val¬ 
vole di sintonia, al fine di lo¬ 
calizzare il guasto. 

Si precisa come, a inseri¬ 
mento della presa placca fina^ 
le, l'altoparlante debba risulta¬ 
re escluso. 

Nel caso non riuscisse fasti¬ 
dioso l'ascoltare in continuar 
zione il segnale di bassa fre¬ 
quenza emesso dall’oscillatore, 
si lascierà inserito l'altoparlan¬ 
te, risparmiando così la spesa 
per RSl del relè, per C4 e per 
la suoneria. 

Rimandiamo coloro che de¬ 
siderassero entrare in possesso 
di un apparato unico SELE¬ 
ZIONATORE DI GUASTI - 
OSCILLATORE MODULATO, 
allo schema apparso sul nume¬ 
ro 6-’57 — pag. 365 — conside¬ 
rando l'esclusione dal medesi¬ 
mo della parte alimentatrice al¬ 
ta tensione. 

Il relè verrà tarato a ter¬ 
mine del montaggio, al fine di 
dare allo stesso una sensibi¬ 
lità sufficiente ad entrare in 
azione col segnale prelevato 
dalla placca della valvola finale. 


LA PIU' 

GRANDE OCCASIONE j 

Apparecchi radio delle migliori 
marche sconto 20 %. 
Apparecchi da comodino - 5 val¬ 
vole - onde medie, corte e fono - 
- grande sensibilità L. 11.200. 
Chiedere listino gratis: 

DITTA DELLI CARPINI 

MONTERODUNI (Campob.). 
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T)(jtj(%LaÌMe£ fjJjmA. 

a passo Pidotto 


LJ n hobby che vanta infiniti cultori è oggi 
il passo ridotto, al quale ci si dedica con tanta 
passione da non lasciare intentata alcuna via 
al fine di porlo sullo stesso piano tecnico rag¬ 
giunto dalla cinematografia tradizionale. 

Una delle rifiniture che più appassionano il 
produttore dilettante è la presentazione della 
ripresa eseguita, intendendo per presentazione 
il titolo dell’opera, Telenco artistico, il com¬ 
mento didascalico, ecc., ecc. 

Diversi risultano i sistemi messi in opera 


( 

l 


per il conseguimento delle presentazioni; ma 
oggi esamineremo quello relativo alla scrittura 
mobile sorgente dal basso del quadro di proie¬ 
zione con 0 senza scena fissa in secondo piano. 

Necessiterà anzitutto approntare un telaiet- 
to in legno, sui montanti del quale sistemare 
— superiormente ed inferiormente — due rulli 
pure in legno provvisti di perni fuoriuscenti 
che ne permetteranno la rotazione (fig. 1). 

Airestremità di due perni d’estremità si 
prevederanno gambi a sezione quadrata per 
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i’inserimento di una monovella di manovra (la 
manovella, se posta sul perno superiore, co¬ 
manderà lo svolgersi del foglio dal basso al- 
Talto, se posta sul [[perno inferiore, faciliterà 
la raccolta del foglio svolto nel caso necessi-, 
tasse ripetere la ripr'esa della presentazione). 

Sul foglio di carta (che potrà risultare bian¬ 
co con scritte in nero, o nero con scritte in 
bianco) traccieremo le lettere componenti le 
frasi di presentazione del film (fig. 2). 

Sul rullo inferiore, iniziando dalPorlo basso, 
arrotoleremo il foglio, il cui orlo alto aggan¬ 
cieremo al rullo superiore a mezzo nastro 
adesivo (fig. 3), 

Piazzeremo la cinepresa in maniera da in¬ 
quadrare la larghezza del foglio aH’interno dei 
fianchi dello stesso; ordineremo al necessario 
aiutante di dare inizio alla rotazione regolare 
del rullo superiore e avvieremo la macchina 
per la ripresa. 

Qualora desiderassimo conseguire presenta¬ 
zioni con scritte mobili su scena fissa di se¬ 
condo piano, in sostituzione del foglio di carta 
opaco in bianco e nero si userà cellofano, o 
politene trasparentissimo, sui quali scriveremo 
a mezzo vernici, o riportando caratteri ritagliati 
a mezzo colla (fig. 4). 

Con tale sistema valorizzeremo maggiormen- 



Fig. 1. 



le la nostra opera di registi, essendo nelle pos¬ 
sibilità, nel caso il film tratti ad esempio di 
sport, di inquadrare attraverso il cellofano uno 
stadio; o, nel caso di uno studio sulla pittura, 
di usare come sfondo un quadro d’artista e 
così via. ! 



Fig. 2. 



Fig 3. 



Fig. 4. 
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TRI VALVOLA» i: 

ad amplificazione diretta 

AD ALTA FEDELTÀ’ 


A i Lettori, sempre in attesa di novità, in¬ 
tendiamo fornire il destro per la realizzazione 
di un ricevitore trivalvolare ad alta fedeltà. 

Di costruzione semplicistica, il trivalvolare 
può prestarsi quale primo ricevitore a valvo¬ 
le che il Lettore realizzi, non passando sotto 
silenzio comunque come il medesimo presen¬ 
ti qualcosa di nuovo nei rispetti dei normali. 

Infatti il segnale viene prelevato, dalla 
valvola rivelatrice (prima sezione triodica del¬ 
la V2), sul catodo tramite C9; inoltre è previ¬ 
sta controreazione negativa, il che ne aumen¬ 
ta la fedeltà d’uscita in bassa frequenza. 

Ampia libertà di scelta nei tipi di valvole 
da mettere in opera, particolare questo che 
assume la sua importanza se si considera la 
possibilità di rintraccio, fra le serie di valvo¬ 
le in giacenza, di quella che possa venire uti¬ 
lizzata con profitto. 

I tipi di valvole messi in opera in sede di 
sperimentazione sono: 

— per VI - EF85 pentodo amplificatore di al¬ 

ta frequenza (sostituibile con 
EF80 - EF9 - 6BA6 - 6K7); 

— per V2 - ECC83 doppio triodo rivelatore 

ed amplificatore di bassa fre¬ 
quenza (sostituibile con 12AX7 - 
6SL7 - 12AT7); 

— per V3 - EL84 amplificatore finale di po¬ 

tenza (sostituibile con 6AQ5 - 
EL90 - eye - EL3 - EL42). 

I restanti componenti sono pure di facile 
reperibilità, comprese le bobine di sintonia 
L1-L2 ed L3-L4 (Corbetta CS. 2). 

E’ nelle possibilità del realizzatore il mo¬ 
dificare la parte alimentatrice T1-RS1-R15, so¬ 
stituendola con un trasformatore 280 + 280 
volt per l’alta tensione, come sarà possibile 
procedere alla sostituzione del raddrizzatore 
al selenio RSl con una valvola del tipo 5Y3 
o 6X5. 

II condensatore variabile C1-C7 altro non è 
che un comunissimo condensatore variabile da 
470 H- 470 pF, che trova utilizzo in ogni supe¬ 
reterodina. 

Tre sono i comandi del ricevitore: 

— SINTONIA, a mezzo condensatore variabile 
C1-C7; 

— VOLUME, a mezzo potenziometro R8; 

— TONALITÀ’, a mezzo commutatore S2. 

Il comando TONALITÀ’ presenta 4 posizio¬ 
ni, corrispondentemente alle quali sarà conces¬ 



so rascolto in TONO ACUTO, VOCE, MUSICA- 
CANTO e TONO BASSO. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il complesso risulta montato su telaio me¬ 
tallico e dall’esame deflo schema pratico trar¬ 
remo gli elementi validi alla costruzione. 

L’indicata disposizione dei componenti non 
risulta critica, per cui ogni Lettore potrà com¬ 
portarsi come meglio crede. 

Importante che la carcassa metallica del 
condensatore variabile risulti ccllegata a mas¬ 
sa e che le due bobine L1-L2 ed L3-L4 non si 
trovino sullo stesso asse. 

Ottima cosa il disporre Luna superiormen¬ 
te, la seconda inferiormente al telaio. 

Disposti zoccoli e trasformatore d’alimen¬ 
tazione Tl, daremo inizio ai collegamenti col 
cambiotensione (primario) e coi filamenti del¬ 
le valvole (secondario 6,3 volt), tenendo pre¬ 
sente (vedi schema pratico) che per la val¬ 
vola V2 (ECC83) i piedini 4 e 5 risultano uni¬ 
ti fra loro, mentre il piedino 9 viene inserito 
a massa. 

I terminali dell’avvolgimento secondario A.T. 
di Tl (200 volt) vengono collegati l’uno a massa, 
l’altro al raddrizzatore al selenio (250 volt - 
85 mA). 

Nel caso non si rintracciasse un trasfor¬ 
matore con secondario adatto, si potrà ricorre¬ 
re ad un autotrasformatore, collegando RSl 
alle prese dei 160 volt, o a quelle dei 220 
volt nel caso si desiderasse conseguire mag¬ 
giore potenza. In tale eventualità però terre¬ 
mo presente l’eliminazione di C19 e la conse- 
guenziale realizzazione di un collegamento che 
unisca il telaio ad un capo della rete e inol¬ 
tre la messa in opera di un condensatore del 
valore di 1000 pF inserito in serie all’antenna. 

Terremo presente pure come, in tal caso, 
il telaio risulti percorso da córrente e come, 
entrandone in contatto, si vada soggetti a sca¬ 
riche elettriche. Tale pericolo cesserà di preoc¬ 
cuparci qualora il complesso risulti allogato 
all’interno di un mobile in legno. 

Nel procedere al collegamento dei con¬ 
densatori elettrolitici e del raddrizzatore al 
selenio, opereremo nel rispetto delle polarità, 
secondo quanto indicatoci dagli schemi elet¬ 
trico e pratico. 

Per l’individuazione dei terminali delle bo¬ 
bine L1-L2 ed L3-L4 faremo riferimento alla 
tacca esistente sulle basette delle stesse, dal- 
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Fig. 2. - SCHEMA PRATICO 


la quale tacca partiremo conteggiando 1, 2, 3, 
4 e 5 nel senso di rotazione delle lancette del- 
Torologio. 

Quale condensatore variabile sarà possibile 
utilizzare un qualsiasi condensatore a due se¬ 
zioni eguali, con capacità 470 -h 470 o 500 + 
500 pF. 

Per il controllo delle tonalità, metteremo 
in opera un commutatore a 4 posizioni. Non 
rintracciando detto commutatore, si potrà ri¬ 
piegare su un commutatore a 5 posizioni (GE¬ 
LOSO N. 2003), lasciando liberi i terminali che 
non interessano. 

L altoparlante presenterà un diametro com¬ 
preso fra ì 125 e i 160 mm. e prevederà un 
trasformatore d ^uscita adatto alla valvola EL84, 
cioè con impedenza primaria pari a 7000 ohm! 

Detto trasformatore risulta pure utile per 
valvole di tipo EL3 ed EL42: mentre sì pre¬ 
cisa, nel caso di utilizzo dì valvole tipo 6AQ5, 
6V6 ed ELOO quali finali, che l'impedenza del 
trasformatore stesso dovrà risultare di 5000 
ohm. 

TARATURA E MIGLIORIE 

Portato a termine il cablaggio, si renderà 
necessario procedere alla taratura del com¬ 
plesso, al fine di conseguire il massimo dei 
rendimenti. 

Inserita un’antenna efficiente (che ridurre¬ 
mo in lunghezza per una più perfetta seconda 
taratura) nell’apposita boccola, si cercherà si 


sintonizzare una emittente, captata la quale 
ruoteremo i nuclei delle bobine sino ad otte¬ 
nere la massima potenza d’uscita. 

La taratura verrà eseguita sintonizzando 
una emittente a variabile quasi completamente 
chiuso (es. Caltanissetta I). 

Per una miglior taratura consigliamo di 
porre in parallelo ad ognuna delle due sezio¬ 
ni del condensatore variabile un compensatore 
ad aria da 30 pP (Geloso N. 2331). In questo 
caso, dopo aver regolato 1 nuclei delle bobine 
alla massima capacità del variabile, si prov- 
vederà alla regolazione dei due compensatori, 
sintonizzando una emittente a variabile quasi 
completamente aperto (es. Ancona I). 

Se il ricevitore innescasse, sarà sufficiente 
procedère all’ inversione dei terminali che si 
inseriscono sulla bobina mobile dell’altoparlan¬ 
te (avvolgimento secondario di T2). 

Allo scopo di evitare in partenza Teff etto 
microfonico del condensatore variabile, usere¬ 
mo la precauzione dì curare il montaggio dello 
stesso su rondelle in gomma, si da conseguire 
un tutto oscDlanle, Non dimenticheremo co¬ 
munque di col lega me la carcassa metallica a 
massa. 

Si potrà inoltre curare la schermatura del¬ 
le bobine con l’ausilio di custodie metalliche 
e, al fine di conseguire aumento di sensibilità, 
inserire fra i terminali n. 2 e n. 4 un con¬ 
densatore a mica del valore da 10 a 30 pF. 
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FERROMODELLISMO 


Imbocco tunnel fetroviarlo 


Oggi die L cultori deU'hobby della microro- 
tuia possono considerarsi schiera^ nsultu ncHres- 
sario, per mantenersi iianco a tianeo coi tem- 
suggerire accorgimenti che consentano il 
conseguinieiito del cosiddetto senso dsl pae* 
saggiOj senso che il modellista si preoccupa di 
creare il più realisticamente possibile. 

E appunto per tali ragioni che ci preoccu¬ 
piamo di indie are ^ illusu'andolo dettagliata¬ 
mente, il sistema di costruzione dell'imtiocco 
di un tunnel, si che U medesimo rendesse il 
realismo necessario a non essere scambiato per 
un volgare buco che fora la rupe. 

Il dimensionamento dell* imbocco risulterà 
legalo alle dimensioni del plastico di cui il 
ferromodellista dispone e conseguenzialmentc 
le dimensioni da assegnare alle tavolette in bah 
sa o sughero, da mettere in opera, in relazione 
a quelle deirimbocco. 

A figura X viene indicato il sistema atto a 
conseguire con sulficìente realismo i mattoni 
di spalla e arco deirimhocco, _ 

In primo luogo si porteranno i listelli in 
balsa o sughero a lunghezza utile; poi si ese¬ 
guiranno intacchi atti a dare idea de! matlO' 
ne; infine si arrotonderanno gli spigoli, al fine 
di conferire al mattone stesso la parvenza di 
materiale messo in opera non troppo recente¬ 
mente. . , 

Lo scheletro di sostegno deirarco risulta 
costilultty da una sagoma in legno compensato 
di minimo spessore, su una faccia della qua¬ 
le poseremo i mattoni come indicato a fig. 2; 
per quanto riguarda la costruzione del fianco 




Fig. 1. 




Fig. 2. 



Fig. 3. 
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di spalla delFarco ci regoleremo come indicato 
a figura 3. Per la finitura delParco prende¬ 
remo in esame la figura 4; mentre a figura 5 
appare la spalla a costruzione ultimata. 

Espletate le operazioni di montaggio del 
materiale, rimbocco si presenterà come indi¬ 
cato, a vista dall’alto e di fronte, a figura 6. 

Si dovrà a questo punto pensare alla ver¬ 
niciatura del tutto, verniciatura che verrà ef¬ 


fettuata con vernice di color grigio-bruno, mac¬ 
chiata quà e là in verde a figurare l’imman- 
cabile presenza del muschio. 

Con vernice di color bianco-sporco segne¬ 
remo infine le congiunzioni dei mattoni, al 
fine di dare il senso del cemento, o della calce, 
che lega gli elementi della costruzione. 

L’effetto non mancherà ed il risultato non 
potrà non ripagarci della nostra fatica (fig. 7). 
























































































Moltiplicatore 



d’immagini 


La nuova posizione di una 
umanità tesa alla conquista de¬ 
gli spazi siderali — conquista 
limitantesi per ora al lancio di 
satelliti artificiali — risveglia 
r attenzione di chi, inchiodato 
al suolo, vorrebbe seguire i no¬ 
stri messaggeri celesti nel loro 
moto di rivoluzione attorno al¬ 
la Terra e al tempo stesso al¬ 
largare il campo d'indagine a- 
strale. 

Ovviamente i comuni tele¬ 
scopi in uso per osservazioni 
astronomiche non risultano in 
grado di soddisfare tali giusti- 
ficatissime aspirazioni e i tec¬ 
nici si sono visti costretti a do¬ 
ver studiare e approntare com¬ 
plessi ottici che concedessero 
una maggiore penetrazione. 

Venne così elaborato un mol¬ 
tiplicatore d'immagini elettro¬ 
nico, il quale applicato all’ o- 
culare di un qualsiasi telesco¬ 
pio ne aumenta considerevol¬ 
mente la portata. 

L’efficacia del moltiplicatore 
di immagini in esame risulta 
indubbia, considerato come il 
medesimo permetta la visione 
di oggetti con luminosità 10 vol¬ 
te maggiore e 3 volte più rav¬ 
vicinati di quanto normalmente 
possibile con comuni telescopi. 

Il moltiplicatore consta di 
un cilindro dei diametro di 7 
centimetri circa ed una delle 
estremità risulta dotata di cel¬ 
lula foto-elettrica, la quale ri¬ 
ceve i fotoni (particelle ultra¬ 
leggere, senza carica elettrica, 
che si immaginano costituire le 
radiazioni elettro - magnetiche, 
quali i raggi X, la luce, le on¬ 
de radio, ecc.) e li trasforma 
in elettroni (corpuscoli carichi 
di elettricità negativa rotanti 
con moto vertiginoso intorno al 
nucleo centrale dell’atomo), i 
quali subiscono una amplifica¬ 
zione elettronica attraversando 
sei stadi moltiplicatori, fino 
cioè al conseguimento di alcu¬ 
ne migliaia di elettroni per o¬ 


gnuno degli emessi dalla cel¬ 
lula. 

Gli elettroni moltiplicati ur¬ 
tano poi su uno schermo fluo¬ 
rescente, illuminandolo violen¬ 
temente (principio deir imma¬ 
gine TV). 

L'immagine viene messa a 
fuoco a mezzo un campo magne¬ 
tico che funge da guida agli 
elettroni da uno stadio all'altro. 

Il campo magnetico si con¬ 


segue ricorrendo all’ ausilio di 
una calamita permanente, o di 
una elettrocalamita. 

Gli stadi moltiplicatori risul¬ 
tano costituiti da una finissima 
rete in rame (1 milione di fori 
per ogni 25 millimetri quadrati 
di superficie) quale supporto e 
da una pellicola di materiale 
simile al vetro di spessore pari 
a 0,000025 millimetri e sulla 
quale viene posato uno strato 
m oro. 

L'accelerazione degli elettro¬ 
ni ad ogni stadio risulta pro¬ 
dotta da un potenziale di circa 
2000-3000 volt, fatta eccezione 
per r ultimo stadio, sul quale 
rilevasi accelerazione quattro 
volte maggiore per un guada¬ 
gno di luminosità. 


Il guadagno di luminosità 
conseguibile risulta essere di cir¬ 
ca 1200-2000 volte ( limite mas¬ 
simo raggiungibile con disposi¬ 
tivi elettronici, che considerino 
la messa in opera, all'entrata, 
di una superficie foto-elettrica). 

A raggiunta completa am¬ 
plificazione, sarà possibile re¬ 
gistrare aH’uscita un fotone su 
ogni 100, a differenza del fo¬ 
tone su 1000 che si registra 


sulle lastre fotografiche usate 
per ritrarre gli astri. 

Il che significa conseguire 
un rendimento 100 volte mag¬ 
giore, o equivalente a quello 
raggiungibile con la messa in 
opera di una lente o di uno 
specchio con diametro 10 volte 
maggiore. 

Oltre alla ripresa delle ga^ 
lassie fuori della portata dei 
maggiori telescopi, detto molti¬ 
plicatore d’immagini rende pos¬ 
sibile la ripresa di più esatte 
fotografìe per lo studio accura¬ 
to dei pianeti, poiché la lumi¬ 
nosità conseguibile con l’appli¬ 
cazione del moltiplicatore stes¬ 
so permette di ridurre il tempo 
di esposizione a 1/5000 di se¬ 
condo. 
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molatrice 
a jjtedaMe 


La molatrice a pedale che prenderemo in 
esame risulta già in uso da vari anni nel la¬ 
boratorio di un artigiano della nostra città. 

In questo lasso di tempo — ci assicura il 
proprietario — molte mole a smeriglio si sono 
logorate senza che la molatrice avesse a de¬ 
nunciare logorii compromettenti la sua effi¬ 
cienza, che pertanto risulta ancora integra. 

Essa risultò e risulta utile in lavori di pic¬ 
cola e media molatura, tali cioè da non richie¬ 
dere grande accuratezza e da non giustificare, 
per il loro espletamento, la messa in opera di 
una potente mola. 

Vantaggio enorme quello di lasciare in li¬ 
bertà ambo le mani delFoperatore, di risultare 
di facile realizzazione e di ancor più facile 
manovrabilità. 

FABBISOGNO 

— Un mozzo completo per ruota anteriore di 
bicicletta - nuovo o usato H; 

— una puleggia motrice L; 

— una ruota a pedale D; 

— una cinghia di trazione 

— una mola abrasiva K; 

— legno per la costruzione del telaio, del pe¬ 
dale, ecc.; 

— dadi, viti per ferro, viti per legno, bandel¬ 
le in ferro, tubo. 

Come rilevabile da figura 1, il supporto 
in legno A risulta fissato obliquamente ad 
una estremità del banco di lavoro B, o in al¬ 
tra posizione ritenuta idonea. 

Su di esso sono montati: la puleggina C, la 
ruota a pedale D, il pedale E incernierato ad 
un blocco di legno fissato al pavimento. 

Il supporto 

Per la costruzione del supporto è necessa¬ 
rio Putilizzo di una robusta trave in legno 
della lunghezza di circa un metro, avente se¬ 
zione di mm. 75 x 50, tagliata alle estremità 
come da indicazione di figura 1. Lhnclinazio- 
ne di taglio e conseguenzialmente l’altezza giu¬ 
sta si conseguiranno sperimentalmente. Sul 
prototipo rinclinazione risulta di circa 65° al¬ 
la base. Il taglio eseguito all’estremità supe¬ 
riore risulta parallelo a quello di base. 

All’estremità superiore praticheremo la sca¬ 
nalatura semicircolare di sede del mozzo (fig. 
2). Il dimensionamento di detta scanalatura sa¬ 
rà evidentemente in relazione alle dimensioni 
del mozzo messo in opera. Le estremità del 
mozzo fuoriescono ai lati dello spessore della 
trave e su dette si monteranno rispettivamen¬ 
te sull’una la mola, sull’altra la puleggina L 
(fig. 3). 

Per il fissaggio del mozzo in sede si farà 



uso di un ferro piatto, convenientemente pie¬ 
gato a bracciola e forato al fine di avvitarlo 
sulla testa della trave. 

Allo scopo di rendere maggiormente soli¬ 
dale il mozzo alla trave, si approfitterà dei 
fori esistenti sulla flangia del mozzo stesso, 
attraverso i quali far passare le viti per le¬ 
gno che morderanno i fianchi della trave. 

11 mozzo 

li mozzo, naturalmente, dovrà risultare in 
buone condizioni. Normalmente il perno pre¬ 
senterà le estremità più corte del necessarioj 
per cui, al fine di poter effettuare il montaggio 
della mola K e della puleggina L. necessiterà 
proì^^odere alla sua sostituzione con altro di 
maggior lunghezza. 

Il nuovo perno dovrà essere montato con 
coni e controdado. Per fissare saldamente la 
mola al perno, metteremo in uso due dadi e 
due flangie di ritegno M (fig. 3). La puleggi¬ 
na L verrà invece assicurata al perno a mez¬ 
zo di grano filettato. 

Rimontato che abbiate il nuovo perno, as- 
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sicuratevi che la sua rotazione avvenga senza 
che abbiano a crearsi giuochi. 

La ruota a pedale 

Praticamente qualsiasi tipo di ruota si pre¬ 
sta alla bisogna, purché si adatti al tipo di 


della ruota sul suo perno di rotazione, si pre¬ 
sterà attenzione acchè la stessa risulti ben 
allineata con la puleggina L. La vite di fis¬ 
saggio P del perno altro non è che una vite 
per legno, alla quale si sarà spianata Testremi- 




Fig. 1. 

cinghia messo in opera. L’artigiano di nostra 
conoscenza si servì di una vecchia ruota di 
macchina per cucire. Nel corso del montaggio 


Fig. 2. 


Fig. 3. 


j 


I 
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Protezione per microfoni 


Fig. 4. 

25 e della lunghezza di mm. 305. Le boccole 
U della biella risultano costituite da due spez¬ 
zoni di tubo in ferro pressati a spinta nei 
fori della biella stessa (fig. 4). 

Il perno superiore è costituito da una vite 
con gambo parzialmente filettato di lunghezza 
idonea, che viene fissata alla ruota a pedale. 
L’attacco risulta rafforzato da due piastre in 
lamiera (fig. 4). Bloccando le piastre fra le 
raggie della ruota saremo in grado di regolare 
l’eccentricità a seconda della necessità. 

Il perno inferiore, pure costituito da una 
vite con gambo parzialmente filettato, passa 
attraverso due fori praticati sulle ali di una 
mensolina a forcella (fig. 5), la quale ultima 
viene fissata a sua volta al pedale. 


tà, estremità che viene a premere su un pia¬ 
no ricavato sul perno stesso. Fra ruota e sup¬ 
porto è necessario sistemare un distanziale, al 
fine di evitare l’entrata in collisione dell’una ' 
con l’altro. 

La biella 

La biella R (figura 1) risulta costruita in 
legno duro a sezione rettangolare di mm. 32 x 


teriale messo in cpsra non hanno importanza; 
risulta però indispensabile sistemare S esatta¬ 
mente in contrapposto al punto di applicazio¬ 
ne della biella (fig. 1). 

Prima di passare al fissaggio definitivo dei 
componenti la molatrice, ci assicureremo che: 

— la ruota a pedale e la puleggina L risulti¬ 
no perfettamente allineate; 

— la biella R si trovi a distanza utile dal per¬ 
no della ruota a pedale. 

Per quanto riguarda la posizione perfetta 
del pedale E sul pavimento essa dovrà essere 
ricercata sperimentalmente. 


Fig. 5, 

Il pedale E risulta in legno; ha lun¬ 
ghezza di circa 460 millimetri, larghezza di 
circa 150 e spessore di 12-15, Esso viene incer¬ 
nierato come indicato a figura 1 o figura 5. 

Si rende necessario prevedere il peso di 
controbilanciamento S; sia la forma che il ma¬ 


Si nota, in special modo nelle giornate ri¬ 
gide, come alitando sul microfono nell’atto di 
parlare, il medesimo abbia a ricoprirsi di va¬ 
pore acqueo. 

Tale velo umido è motivo di corrosione del¬ 
la superficie esterna — generalmente croma¬ 
ta — e della capsula microfonica allogata al- 
rinterno della carcassa. 

A scongiurare il pericolo, ricopriremo il 
microfono con un foglio di politene, che evi¬ 
terà il deposito diretto del vapore acqueo e 
non ostacolerà in alcun modo le onde sonore. 

Per amor di estetica, si potrà foggiare una 
custodia, sempre in politene, che accompagni 
la linea del microfono. 
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Elaborazione del signor 
FRANCO SUZZI di Imola 

La non reperibilità sul merca¬ 
to di mobiletti per apparecchi 
ininiatura, ha indotto il Signor 
SUZZI di Imola ad allogare 
airinterno di una custodia in 
pelle per macchina fotografica 
un efficiente ricevitore a tran¬ 
sistori di sua ideazione. 

Capiterà quindi che, veden¬ 
doci circolare con la macchina 
a tracolla, nessuno sarà portato 
a pensare come, in quel preciso 
istante, noi si stia ascoltando 
una particolare trasmissione. 

Il ricevitore — a tre transi¬ 
stori — risulta provvisto di una 
antenna ferroxcube, la quale ci 
■consente di captare remittente 
in un raggio di circa 40 km. 

Nell’intendimento di aumen¬ 
tare la portata del minuscolo 
ricevitore, si potrà mettere in 
opera un’antenna in filo di ra¬ 
me flessibile — di diametro 
minimo — ricucita sulla parte 
interna della cinghietta di so¬ 
stegno della custodia. 

A figura 1 lo schema elettri¬ 
co del ricevitore. 

Il transistore TRI risulta del 
tipo adatto per funzionamento 
in alta frequenza e allo scopo 
metteremo in opera transistori 
OC45, 2N140, o equivalenti. 

TRI assolve nel circuito fun¬ 
zioni di rivelatore a reazione, 

TR2 e TR3 vengono utilizza¬ 


RICEVITORE a TRANSISTORI 

in una custodia per macchina fotografica 


ti quali amplificatori di bassa 
frequenza e all’ uopo serviran¬ 
no transistori tipo OC7, OC70, 
OC71, o equivalenti. 

Il potenziometro R4 funge 
da regolatore di reazione. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione pratica 
del ricevitore in esame, mette¬ 


remo in opera componenti mi¬ 
niatura, allo scopo evidente di 
allogare il tutto aH’interno del¬ 
la custodia. 

Così SI risulta essere un in¬ 
terruttore .tipo miniatura GE¬ 
LOSO N. 666; per C2 utilizze¬ 
remo un variabile a mica e 
per R4 metteremo in opera un 
potenziometro di tipo ridotto. 



COMPONENTI 
E PREZZI RELATIVI 


RI 

■ 10.000 ohm L. 15 


R2 

- 4.000 ohm L. 15 


R3 

- 20.000 ohm L. 15 


R4 

- 250 ohm potenziometro 


miniatura L. 700 


R5 

- 0,15 megaohm L. 15 


R6 

- 5000 ohm L, 15 


R7 

- 6000 ohm L. 15 


R8 

- 5000 ohm L. 15 


R9 

- 0,1 megaohm L. 15 


RIO 

- 5000 ohm L. 15 


CI 

- 100 pF a mica L. 40 


C2 

- 500 pF variabile a mica 


L. 250 


C3 

- 500 pF in ceramica 
mica L. 40 

0 

C4 

- 25 mF elettrolitico 
volt lavoro L. 100 

25 

C5 

- 10 mF elettrolitico 

25 


volt lavoro L. 80 


C6 

- 10 mF elettrolitico 
volt lavoro L. 80 

25 

C7 

- 4000 pF a carta L. 

40 

C8 

- 10 mF elettrolitico 
volt lavoro L. 80 

25 

C9 

- 10 mF elettrolitico 
volt lavoro L. 80 

25 

SI 

- interruttore a levetta 

mi- 


niatura • Geloso n, 666 
L. 50 j 

1 nucleo ferroxcube per bobi¬ 
ne LI ed L2 L. 400 
TRI - transistore per alta fre¬ 
quenza - OC45 - 2N140- 
o equivalenti L. 2600 ^ 

TR2 - transistore per bassa j 

frequenza - OC7 (OC70 - 
OC71 o equivalenti) 

L. 2200 a coppia j 

TR3 - transistore per bassa 

frequenza OC71 (OC70 ■ ìj 

OC71 o equivalenti) * 

L. 2200 a coppia | 
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Per quanto concerne la si¬ 
stemazione del nucleo ferroxcu- 
be airinterno della custodia. 


nel caso risultasse di lunghez¬ 
za eccessiva, potremo preveder¬ 
ne la riduzione. 

Il nucleo ferroxcube risulta 
indispensabile, considerato co¬ 
me, con remissione del mede¬ 
simo, non risulti possibile con¬ 
seguire sensibilità elevata, sen¬ 
za la quale rendesi impossibile 
la ricezione se non facendo ri^ 
corso ad un’antenna esterna. 

Sul nucleo ferroxcube avvol¬ 
geremo le bobine di sintonia 
LI ed L2. 

Llj costituita da 45 spire in 
filo di rame smaltato del dia¬ 
metro di mm. 0,5, inizia a cir¬ 
ca 20 millimetri da una delle e- 
stremità del nucleo ferroxcu¬ 
be, con presa — per il conden¬ 
satore C3 — alla 15a dal lato 
massa. 

L2, distanziata da LI di cir¬ 
ca 5 millimetri, risulta costitui¬ 


ta da 10 spire in filo di rame 
smaltato del medesimo diame¬ 
tro di LI. 


Daremo inizio al cablaggio 
esaminando lo schema pratico 
di cui a figura 2, cercando di 
disporre il tutto in maniera 


compatta su una basetta in ba¬ 
chelite o cartone spesso. 

I comandi del condensatore 
variabile C2, del potenziometro- 
R4 e deH’interruttore SI dovran- 
risultare in posizione comoda, 
al fine di conseguire facilità di 
accensione, di sintonizzazione e 
di regolazione della reazione. 

Nel corso del montaggio pre¬ 
steremo attenzione alla polari¬ 
tà dei condensatori elettrolitici 
C4 - C5 - C6 - C8 - C9 e ci 
preoccuperemo di non andare 
errati nelPeffettuare i collega- 
menti dei terminali E _ B - C 
dei transistori, la cui individua¬ 
zione ci sarà facilitata se fa¬ 
remo riferimento al punto in 
color ROSSO presente sull’in¬ 
volucro esterno di ognuno di 
essi e indicante il collettore C. 

Come fonte alimentatrice uti¬ 
lizzeremo 3 pile miniatura da. 
1,5 volt collegate in serie. 

MESSA A PUNTO 
E TARATURA 

A cablaggio ultimato e ad: 
effettuato controllo della giu¬ 
stezza dei collegamenti realiz¬ 
zati, accenderemo il ricevitore 
a mezzo SI e sintonizzeremo 
remittente agendo su C2. 

Precisiamo come risulti ne¬ 
cessario, nel corso della messa 
a punto, inserire un’antenna 
nell’apposita boccola, regolando 
il potenziometro R4 a metà 
corsa. 

A raggiunta sintonizzazione 
della stazione, agendo su R4, si 
dovrà conseguire un punto nias- 
simo di aumento della sensibi¬ 
lità, oltrepassato il quale viene' 



L2 LI 



curri* 

Fig. 2. — SCHEMA PRATICO. 


























































a generarsi un fischio, che de¬ 
nuncia l’innesco della reazione. 

Può accadere, nel corso del¬ 
la regolazione di R4, che non 
si riesca a conseguire Tinnesco, 
nel qual caso provvederemo ad 
invertire i collegamenti dei ter¬ 
minali di L2, o ad aumentare 


il numero di spire sino a rag¬ 
giungimento dell’innesco. 

Può verificarsi inoltre il caso 
di mancata sintonizzazione di 
una determinata emittente, 
mentre, d’altro canto, la rice¬ 
zione di altre si dimostra effi¬ 
cace. 


Per tanto si renderà neces¬ 
saria la modifica sperimentale 
del numero di spire di LI. 
sino al conseguimento di quello 
idoneo. 

Variando la presa per il con¬ 
densatore C3 su LI, raggiunge¬ 
remo una variazione di selet¬ 
tività e di controllo della rear 
zione. Pure la ricerca della pre¬ 
sa ideale, dovrà essere condotta 
sperimentalmente. 


UNA BOMBA H ESPLODERÀ* 
SULLA LUNA! 

PREPARATE IN TEMPO IL VO¬ 
STRO CANNOCCHIALE 

Astro - terrestre 
50 ingrandimenti 

adatto per V osservazione della 
Luna, Giove, Venere e Saturno e 
per V osservazione diurna di og¬ 
getti lontani e vicini. Prezzo com¬ 
pleto di custodia L. 3500. Illu¬ 
strazione gratis a richiesta. 

DITTA ING. ALINARI 
Vìa Giusti, 4 — Torino 



E' uscito il n. 3 di SELEZIONE PRATICA 

Ululili imi imi imi imi lini imi lini Hill imi lini UHI II.mi.in imi .ni.. mn imi .in 

Il supplemento che acquisterete per la completezza della vostra raccolta. 

Sul n. 3 di SELEZIONE PRATICA, fra i tantissimi argomenti trattati, troverete: 

‘ quanto risulta utile conoscere per la rimessa a nuovo 
e la manutenzione degli accumulatori; 

^ considerazioni sulla raccolta dei francobolli della Re¬ 
pubblica Italiana; 

^ il progetto di una pressa a ginocchio; 

^ una camera oscura portatile; 

una supereterodina «TRANSISTOR SP/'58"; 

^ consigli sul come potenziare una carabina ad aria 
compressa; 

'A' il progetto di una trasmittente della potenza di 80 watt; 

'Ar consigli d’arredamento per la Signora; 

^ la costruzione di un battello per navigazione a remi, 
a vela, a fuoribordo; 
risultati conseguiti con TAMBI SILETTE; 
il calcolo dei trasformatori di bassa frequenza; 
la costruzione della classica poltrona da salotto; 
ecc., ecc., ecc. 

Richiedete SELEZIONE PRATICA oggi stesso eséguendo versamento di Lire 300, presso un 
qualunque Ufficio Postale, usufruendo dell’allegato bollettino di C.C.P. 
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impar^e costruendo 


RADIO E TELEVISIONE | 

Costruitevi gli apparecchi di misura 
imparando Radiotecnica e T V. | 

I nuovi Corsi per corrispondenza della I 

RADIO SCUOLA ITALIANA " 

insegnano facilmenle. fornendo gratis ■ 
il materiole e le valvole per la B 
castruzione di; ® 

RADIO a ó valvole M A ■ 
RADIO a 9 valvole MA - MF I 
TELEVISORE a 17 o 21 pollici I 
Tester Provavo Ivole • Osci! _ 
latore - Voltmetro Elettronico i 
Oscilloscopio I 

Gli opuscoli illustrativi a colori vengono 
inviati gratis senza alcun impegno, fl 

Richiedeteli subito a ; 1 


RADIO SCUOLA ITALIANA 

CJi kooaroo coLOMeo 

Vìo Pinelli, l2fC - TORIHO (ÓOS^ 
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ABCIEKXATIJRA M VETRO 


Vari sono i procedimenti at¬ 
ti a conseguire l’argentatura del 
vetro, l'applicazione dei quali 
permette l’ottenimento di buo¬ 
ni risultati. Tuttavia, qualunque 
risulti il metodo adottato, è fon¬ 
damentale che tutte le relative 
operazioni vengano eseguite con 
la massima accuratezza. 

Esponiamo di seguito il più 
semplice di tali procedimenti, 
consistente nel preparare una 
miscela argentifera. 

a) Ad una soluzione acquo¬ 
sa di nitrato d’argento aggiun¬ 
geremo ammoniaca fino ad ot¬ 
tenere una concentrazione del- 
r 1 % di sale d’ ammoniaca. 

b) Utilizzando 10 grammi di 
sale d’argento, 8,29 grammi di 
t art rato e 5 litri di acqua, fa¬ 
remo precipitare con sale di 
Seignette una soluzione di ni¬ 
trato d’argento, che provvedere¬ 
mo a filtrare, bagnando il fil¬ 
tro in acqua bollente allo scopo 
di scioglierne il deposito. 

c) Aggiungeremo a 100 cmc. 
di soluzione b), 2 grammi di tar- 
trato sodico-potassico. Il bagno 
di argentatura viene preparato 
al momento dell’ uso mescolan¬ 
do in parti eguali le miscele a) 
e b). Da notare che aggiungen¬ 
do della soluzione c) alla mi¬ 
scela a) e b), il deposito risul¬ 
terà più denso ; d’altra parte 
però può profilarsi il pericolo 
che il medesimo diventi fiocco¬ 
so verso la fine della reazione. 

Applicata la miscela, la me¬ 
desima verrà lasciata a contat¬ 
to per due ore, trascorse le qua¬ 
li provvederemo a sostituire il 
vecchio bagno con uno nuovo. 
Contenendo quest’ ultimo anco¬ 
ra il 50% di argento, potremo 
aggiungervi, allo scopo di riat¬ 
tivarlo, un poco delle soluzioni 

a) e b). 

Per ogni metro quadrato di 
vetro necessitano circa 2 litri 
di liquido. 

Un secondo sistema potrà es¬ 
sere il seguente: 

— Procedere alla pulizia del 
vetro con bianco di Spagna, 
quindi con ossido di stagno ad¬ 
dizionato a nitrato d’argento 
ammoniacale; collocare il vetro 


stesso su di una tavola ben 
piana e riscaldarlo a circa 60°, 
indi versare sulla sua superficie 
la seguente soluzione: 

Nitrato d’argento . . gr. 100 
Acqua distillata . . . gr. 500 
Ammoniaca (D : 0,87 a 

0,88) .gr. 80 

Tali prodotti, dopo essere 
stati filtrati, verranno mesco¬ 
lati ad una soluzione di gram¬ 
mi 7,5 di acido tartarico sciolto 
in 30 grammi di acqua distilla¬ 
ta, che verrà versata goccia a 
goccia. 

Coprire uniformemente la 
superficie del vetro da argenta¬ 
re con tale soluzione, lasciando- 
vela per circa 15 minuti; quindi, 
rialzando un lato del vetro, la^ 
sciare scolare. 

Versare nuovamente sul ve¬ 
tro la soluzione precedente, alla 
quale è stata aggiunta doppia 
dose di acido tartarico. Si lasci 
riposare per 25 minuti circa; si 
scoli il liquido eccedente, si ri- 
sciacqui e si lasci asciugare. 

Possiamo anche adottare un 
terzo procedimento consistente 
nell 'immergere anzitutto la la¬ 
stra di vetro in acqua distillata. 
Toltala dal bagno, collochere¬ 
mo la stessa su di una tavola 
ben piana e passeremo sulla 
sua superficie un tampone di 
ovatta imbevuto di acqua ossi¬ 
genata prima, di una soluzione 
di tartrato di potassio e acqua 
nella proporzione di 1 : 200 poi. 

A parte prepareremo una so¬ 
luzione di nitrato d’argento 
(200 grammi di sale per ogni 
metro quadrato di superficie da 
argentare), alla quale aggiunge¬ 
remo ammoniaca fino ad otte¬ 
nere un precipitato bruno; fil¬ 
treremo mescolando al precipi¬ 
tato una soluzione di 150 gram¬ 
mi di potassa in acqua. Tra¬ 
scorsi pochi minuti, quando 
cioè la miscela avrà assunto un 
aspetto torbido, verseremo la 
soluzione sul vetro leggermente 
rialzato ad una delle estremità 
e mantenuto in movimento, in 
maniera tale cioè che il liquido 
scorra su tutta la superficie. 
Collocata poi la lastra in posi¬ 
zione orizzontale e mantenuta 


alla temperatura di 20° circa, 
potremo constatare come l’ope¬ 
razione dell’ argentatura risulti 
completata in meno di mez- 
z’ ora. Dòpo di che provvedere, 
mo a lavare con acqua, lascian¬ 
do indi asciugare e ricoprendo 
f’^argentatura con vernice del 
tipo di cui forniamo la ricetta; 

Bitume giudaico . gr. 5 

Gomma dammar . gr. 20 

Guttaperca . . . gr. 5 

Benzina.gr. 75 

ARGENTATURE 
CON MISTURE ZUCCHERATE 

Per il primo procedimento, 
consigliabile per lastre di vetro 
di piccole dimensioni, necessita 
procedere alla preparazione di 
quattro bagni: 

a) Soluzione di 10 grammi 
di nitrato d'argento in 100 cmc. 
di acqua distillata. 

b) Ammoniaca (D: 0,778). 

c) Lisciva di soda (20 gram¬ 
mi di soda all’alcool in 500 cmc. 
di acqua distillata). 

d) Una soluzione di zucche¬ 
ro invertito, preparato facendo 
sciogliere e quindi bollire per 
20 minuti 25 grammi di zucche¬ 
ro raffinato in 200 cmc. di acqua 
distillata e 1 cmc. di acido nitri¬ 
co. A tale miscuglio si aggiun¬ 
gano 500 cmc. di alcool a 36° C 
ed altri 500 cmc. di acqua di¬ 
stillata. 

Il bagno di argentatura ver 
rà preparato versando in un 
misurino cmc. 12 di soluzio¬ 

ne a), 8 cmc. di soluzione b), 
20 cmc. di c) e 60 cmc. di acqua 
distillata. 

Si lasci riposare per 24 ore, 
quindi si decanti e si aggiunga¬ 
no 10 o 12 cmc. di soluzione d). 

Il vetro, trattato con acido 
nitrico, viene riasciugato e col¬ 
locato sulla superficie del liqui¬ 
do, che, sotto l'azione della lu¬ 
ce, diviene prima giallo, quindi 
bruno e, dopo una quindicina 
di minuti, deposita sul vetro un 
sottile strato d’argento. 

Si provvederà ad un lavag¬ 
gio in acqua comune, poi in ac¬ 
qua distillata. Si lascierà asciu¬ 
gare all’aperto in posizione ver¬ 
ticale, quindi si luciderà la su- 
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perfide argentata con pelle di 
camoscio e rosso inglese. 

Il secondo procedimento di 
argentatura con misture zuc¬ 
cherate richiede la preparazio¬ 
ne di sole tre soluzioni: 

a) Soluzione di nitrato d'ar¬ 
gento cristallizzato in ventun 
volte il suo peso di acqua distil¬ 
lata. 

b) Soluzione di potassa al¬ 
l'alcool in 25 volte il suo peso 
di acqua distillata. 

c) Soluzione di lattosio in 
10 volte il suo peso di acqua 
distillata. 

Supposto di dover procedere 
all'argentatura di un vetro del 
diametro di cm. 20, verseremo 
in una provetta della capacità 
di 1 litro e della larghezza di 
cm. 25, 60 cmc. della soluzio¬ 
ne a), unendovi, agitando, am¬ 
moniaca fino ad ottenere la dis¬ 
soluzione del precipitato ; ag¬ 
giungervi a tal punto 120 cmc. 
di soluzione b) e sciogliere di 
nuovo il precipitato con ammo¬ 
niaca. Aggiungere acqua distil¬ 
lata fino a raggiungere il vo¬ 
lume di 400 cmc. : quindi ag¬ 
giungere a poco a poco la so¬ 
luzione a) sino ad ottenere un 
leggero precipitato che non si 
scioglie più. Aggiungere ancora 
450 cmc. di acqua, lasciare ri¬ 
posare e decantare. Al momen¬ 
to d'uso aggiungere infine 60 
cmc. di soluzione c) preparata 
al momento. 

Particolarmente nel caso in 
cui il vetro da trattare risulti 
di piccole dimensioni (mirini 
di macchine fotografiche, picco¬ 
li specchi per telescopi, ecc. ), 
allo scopo di poter muovere a- 
gevolmente il pezzo, il medesi¬ 
mo verrà fissato, a mezzo pece, 
su un blocchetto di legno. La 
superficie del vetro verrà quin¬ 
di pulita con un tampone bar 
gnato con acido nitrico, poi con 
acqua e infine con alcool. Im¬ 
merso il vetro nella provetta, 
in maniera tale che rimanga in 
posizione orizzontale e risulti 
sommerso da almeno 1 cmc. di 
liquido, lascieremo il medesimo 
a bagno per 50 minuti, duran¬ 
te restate e 70 durante Tin- 
verno. 

Toglieremo quindi il vetro 
dal bagno e lo laveremo con ac¬ 
qua distillata. 


PROCEDIMENTO 
«LUMIERE» AL FORMOLO 

Daremo inizio alle operazioni 
pulendo anzitutto la lastra di 
vetro con acido azotico chimi¬ 
camente puro, quiiidi con ac¬ 
qua distillata, allo scopo di to¬ 
gliere qualsiasi traccia di aci¬ 
do. Collocheremo quindi la la¬ 
stra su di un piano e vi verse¬ 
remo la seguente miscela, la- 
sciandovela per alcuni minuti: 

— Acqua ..... cmc. 70 

— Alcool a 90° . . cmc. 25 

Nel frattempo prepareremo 

il bagno di cui forniamo la ri¬ 
cetta : 

— Formolo al 10° . . goccio 10 

— Alcool a 90° , . . cmc. 10 

— Acqua distillata , cmc. 10 

— Soluzione d'argento cmc. 20 
In tale bagno verseremo, goc¬ 
cia a goccia, ammoniaca pura 
fino a ridiseiogliere il precipi¬ 
tato che si forma. Precisiamo 
che l'ammoniaca dovrà essere 
versata solo per la quantità ne¬ 
cessaria, cioè senza eccedere. 

Ridisciolto il precipitato, vi 
aggiungeremo la seguente solu¬ 
zione : 

— Azotato d’argento . gr. 2 

— Acqua distillata . . gr, 100 
Completeremo il volume ad 

1 litro con acqua distillata pu¬ 
rissima, mescoleremo e lasciere¬ 
mo in riposo per 5 minuti, do¬ 
po di che filtreremo, ripetendo 
eventualmente tale operazione 
più volte, allo scopo di ottenere 
una soluzione completamente 
chiara. 

A questo punto toglieremo la 
lastra dall'alcool, la sgocciole¬ 
remo e vi verseremo la solu¬ 
zione indicata, muovendo leg¬ 
germente il vetro si che la solu¬ 
zione stessa possa ricoprirne 
uniformemente tutta la super¬ 
ficie. 

Trascorsi alcuni minuti, co¬ 
mincierà a formarsi il deposito 
d’argento. Qualora il liquido sul 
vetro divenisse torbido, necessi¬ 
terà toglierlo e sostituirlo. Com¬ 
pletata tale operazione, lavere¬ 
mo la lastra con abbondante ac¬ 
qua distillata, asciugheremo con 
carta assorbente e metteremo a 
seccare. 

La superficie trattata dovrà 
presentarsi brillante, appena ri¬ 
coperta da un leggero deposito 
lattiginoso, che scomparirà con 


la lucidatura, la quale verrà e- 
seguita con tampone di cotono 
ricoperto con pèlle di camo¬ 
scio ed un poco di « rosso per 
oro » ben secco. L'operazione dr 
lucidatura dovrà essere eseguita 
con la massima delicatezza. 

Allo scopo di definire l’esat¬ 
ta quantità di formolo neces¬ 
sario, sarà opportuno effettuare 
qualche prova preliminare. An¬ 
zitutto dovremo evitare nel mo. 
do più assoluto di aggiungere 
formolo nel momento in cui si 
argenta: qualora si formasse un 
deposito ( per evitare il quale 
viene impiegato l'alcool) si do¬ 
vrà diminuire la quantità dì 
formolo, mentre la stessa verrà, 
aumentata nel caso in cui la 
superficie argentata si presenti 
di color rosso bruno e cosparsa 
di cerchietti che denunciano la 
presenza di bollicine d'aria. 



i/'lttmo tipo per sole 
L 185D — compresa 
la cuffia. Dimen¬ 
sioni dell'apparec¬ 
chio ; cm. 14 per 
10 di base e cm- 6 
di altezza* Ottimo anche per sta- 
^ zioni emittenti molto distanti. Lo 
riceverete franco di porto invian¬ 
do vaglia a i 

Ditta ETERNA RADIO 

Casella Posiate 139 - LUCCA 
Chiedete gratis li listino di tutti gli 
apparecchi economici in cuffia ed 
in altoparlante. 

Scatole di montaggio complete a 
richiesta. 

Inviando vaglia o francobolli per 
L. 300 riceverete il manuale RA¬ 
DIO-METODO per la costruzione 
con minima spesa di una radio ad 
uso familiare. 


MICROSCOPIO 
a proiezione 100 X 

Un apparecchio che permette dì 
proiettare in sala le immagini dei 
preparati microscopici. 

Più persone possono assistere ad 
interessanti e dilettevoli esperi¬ 
menti. Prezzo speciale L. 5.700. 
Chiedere illustrazioni gratis: 

DITTA ING. ALINARI 
Via Giusti, 4 — Torino 
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NORME PER LE INSERZIONI: 

— Tariffa per ìnseruoni a carattere privato (scambi, cessioni, vendite fra Lettori): 

L. 15 a parola + 7 96 I. G. E. e Tassa Pubblicitaria. 

—• Tariffa per inserxioni a carattere commerciale (offerte di materiale e com¬ 
plessi da parte dì Ditte produttrici. Rappresentanze, ecc.): L. 20 a parola + 
1 % 1. G. E. e Tassa Pubblicitaria. 

Inviare testo inserzione, accompagnato dairimporto anticipato, entro il 20 del 
mese precedente la pubblicazione della Rivista. 


MODELLI NAVI - AUTO - TRENI - Motori 
glow diesel elettrici qualsiasi tipo - consegne ra¬ 
pidissime ovunque - prezzi ottimi porto franco. 
Piccolo anticipo. - PAGANO - Saffi 3 - Viterbo. 

-o ♦ o - 

TELEVISORI ! Scatole di montaggio per 14, 17, 
21” L. 30.000. Kit valvole L. 16.166. Guida al 
montaggio L. 665, Messa a punto gratuita : risul¬ 
tati garantiti. Maggiore documentazione richieden- 
^dola a MICRON - Industria 67 - ASTI. 

-<0 ♦ o -- 

IDEALVISIONE RADIO TELEVISIONE - TO¬ 
RINO - Via S. Domenico 5 - Tel. 555037. Il so¬ 
cio del Club SISTEMA PRATICO Canavero 
Fulvio, titolare della IDEALVISION, è in grado 
di fornire a modicissimi prezzi qualsiasi parte stac¬ 
cata e scatole di montaggio per apparecchi radio 
e TV, compresi i tipi pubblicati su SISTEMA 
PRATICO, fornendo inoltre assistenza tecnica 
gratuita. Massimi sconti ai Lettori di SISTEMA 
PRATICO. 

-<) ♦ o-- 

CESSANDO attività VENDO ultimo aeromodello 
radiocomandato con motore G-20, apertura alare 
mt. 1,80 completo di batteria, ricetrasmittente po¬ 
tentissima sempre in sintonia. Tutto nuovo, pronto 
per il volo. Valore reale 70.00Ò, cedo 40.000. STRU- 
MIA ANDREA - Via Baretti 10 - TORINO. 
-o ♦ o- 

SCATOLE montaggio oscilloscopio SISTEMA 
PRATICO n. 11-57 cedo 26.000 cadauna. CRI- 
SAFULLI ROSARIO - Presso U.T.E. - Messina. 
-o ♦ o- 

CERCO Signal Tracer con altoparlante, nuovo 
d’occasione. VULTAGGIO GIUSEPPE - Via A. 
Manzoni 19 - TRAPANI. 

-<0 ♦ o- 

TELESCOPI, specchi parabolici con bollettino di 
controllo, parti ottiche e meccaniche, tutti i ma¬ 
teriali per astrofili costruttori. Chiedere illustra¬ 
zione a « OTTICA PER ASTRONOMIA » - MI¬ 
LANO - Via Ariosto 29. Tel. 434208. 

-o ♦ o-- 

TELEPROIETTORE MICRON, il più compatto 
esistente - obiettivo 1 : 1,2 ; cinescopio a 27 000 V. 
Diagonale immagine da 50 cm. a 4 m. Con scher¬ 
mo da 60” ed altoparlante L. 280.000- Richiedere 
illustrazioni a MICRON RADIO - Corso Indu¬ 
stria 67 - ASTI. 

-<0 ♦ O- 

TELESCOPIO astronomico 300 x - oculare cerca¬ 
tore - diametro obiettivo 14 cm. Lunghezza circa 
2 m. 100.000 trattabili. MICROSCOPIO 1100 x 
vecchio tipo 25.000. Macchina fotografica F 4,5 
- soffietto 6x9 15.000. Vendonsi o cambiansi con 


ricetrasmittente, NIKO CASTELLANO - Via Ca- 
saregis 49-6 - GENOVA, 

-o ♦ o- 

VENDO radio tascabile transistori L. 4500 com¬ 
prese spese postali (contrassegno L. 400 in più) 

- garanzia 1 anno. CALVINI GIOVANNI - Via 
S. Sebastiano 40 - CERIANA (Imperia)- 

-o ♦ o- 

LA SALDATURA A STAGNO DELL’ALLUMI¬ 
NIO è attuabile grazie a recentissime conquiste 
tecniche. Si esegue con comune saldatore elettrico 
per stagno opportunamente modificato. Una chia¬ 
rissima descrizione integrata da svariati disegni e 
schemi elettrici costituiscono un indispensabile 
corredo per chi desidera cimentarsi nella realiz¬ 
zazione di questa utilissima apparecchiatura. Ri¬ 
chiedetela a L. 880 contrassegno : M. MOLINARO 

- Via Durandi 17 - VERCELLI. 


VENDO Provacircuiti a sostituzione a sole L. 4000. 
Oscillatore OC-OM L. 3800 più libri spiegazione. 
Tutto Scuola Elettra. RIZZO GIUSEPPE - Via 
Vacirea 175 - NISCEMI (Caltanissetta). 

-o ♦ o- 

COMPLESSI GIRADISCHI tedeschi quattro ve¬ 
locità, puntine zaffiro, cambio leva, robusto basa¬ 
mento soprammobile, completi cavetti L. 10.000 
(omaggio quattro dischi favole). CONTAGIRI cin¬ 
que cifre adatti bobinatrici L. 1350- Altro mate¬ 
riale prezzi concorrenza. Indirizzare vaglia, corri¬ 
spondenza : F.A.L.I.E.R.O. - COLLODI (Pistoia). 
— — o ♦ o- 

CEDESI come nuova NETTAR 6x6 - obiett, 
Zeiss Novar 4,5 - ottur. Vario L. 12.000 con borsa, 
L. 10.000 senza. DE DONNO LUIGI - Via Galli- 
poli - CATANIA (Lecce). 


VENDO bobinatrice lineare Marsilli completa di 
portarocchetti e motore per fili da 0,05 a 1,8 mm. 
L. 40.000 trattabili. CORAZZA - S. Giorgio 8 - 
BOLOGNA. 

-o ♦ o- 

RADIODILETTANTI gruppo A.F- premontato e 
tarato completo valvola invertitrice richiesta - due 
gamme L. 2750; tre gamme 2950. SIRACUSA 
PAOLO - Canonica 34 - MILANO. 

-<) ♦ o- 

SUPERETERODINA moderna con occhio magico 
potrete montare con le valvole della serie E, ori¬ 
ginali Siemens con imballo sigillato e assolutamen¬ 
te garantite : ECH 42 - EF 41 - EBC 41 - EL 41 - 
EZ 40 - EM4, la serie completa di sei valvole a 
sole L. 3000. Vaglia o contrassegno a DIAPASON 
RADIO - Via Pantere 1 - COMO. 
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CONSULENZA 

Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché le domande siano chiare 
e precìse. Ogni quesito deve essere ac¬ 
compagnato da L. 100 * Per gli abbo¬ 
nati L. 50 ^ Per lo schema elettrico di 
un radioricevitore L. 300. 


Sig. 
D. - 


R. - 


Sig. 
D. - 


R. - 


Sig. 

D. - 


R. - 


Sig. 


I). - 


R - 


MARINO Taccinì - S- Miniato (Pisa). 

Ci invia un elenco di materiale in suo pos¬ 
sesso e chiede lo schema di un ricevitore a 
reazione che preveda la messa in opera di 
transistori. 

Per essere in grado di realizzare un ricevitore 
a reazione che prevede la messa in opera dei 
transistori in suo possesso, necessitano due 
trasformatori che Lei non cita nelVelenco ma¬ 
teriale e più precisamente un trasformatore di 
entrata per push-pull ed un trasformatore di 
uscita, sempre per push-pull. 

Entrando in possesso di detti trasformato- 
ri^ Lei potrà realizzare lo schema riportato a 
pag. 278 del numero 5-’57 di Sistema Pratico 
portando il valore di C4 a 5000 pF. 

M. PARMEGGIANI - PADOVA. 

Ha costruito Totofono di cui al numero 4-’57 
di ^Sistema Pratico e lamenta una forte oscil¬ 
lazione, la quale si tramuta in un noioso fi¬ 
schio. 

Mollo prohaMlmente Lei non collegò a mas¬ 
sa, cioè al terminale positivo della pila, la 
(mrcassa esterna del potenziometro. Inoltre ef¬ 
fettui il collegamento, che, dal centro del 
potenziometro, si inserisce su C2 a mezzo 
cavetto schermato. La calza metallica esterna 
del cavetto viene inserita a massa. 


PRUNO PERRELLI - FERRARA. 

Dispone di un alimentatore che fornisce 250 
volt e a mezzo del quale intenderebbe alimen¬ 
tare il ricetrasmettitore preso in esame sul 
numero 8-’56 di Sistema Pratico. Vorrebbe 
inoltre gli indicassimo eventuali variazioni da 
apportare al valore delle resistenze R4 ed R5. 
Non necessita apportare variazione alcuna al 
valore delle resistenze R4 ed R5, risultando 
sufficiente alimentare il complesso attraverso 
una resistenza da 5000 ohm. 1 watt. Tra il 
-|- ed il — del ricetrasmettitore, inserirà un 
condensatore elettrolitico da 16 mF. 


ANTONIO PONGHELLINT - S. LEONAR¬ 
DO (Parma). 

Intenderebbe radio-comandare Talzarsi di una 
saracinesca, che attualmente funziona a mez¬ 
zo comando elettro-meccanico a pulsanti. Pre¬ 
cisa come nel suo caso non sia possibile far 
uso di comandi a cellula fotoelettrica. Il radio- 
comando dovrebbe presentare buona stabilità 
e un raggio d’azione di 10 metri. 

Sul numero 5-557 di Sistema Pratico potrà 


trovare quanto La interessa e non le rimarrà 
che Vimharazzo della scelta. 


Sig. FRANCO BALDISSERRI - FERRARA. 

D. - Chiede se sia conveniente far uso^ col « signal 
tracer » a transistori preso in esame sul nu¬ 
mero ll-’57 di Sistema Pratico, di un pun¬ 
tale entro il quale risulti sistemato il diodo 
di germanio, sì da non introdurre starature 
nei circuiti alta e media frequenza sottoposti 
ad esame. 

R. - La cosa è senza meno consigliabile e alVuopo 
riportiamo più sotto la modifica indicataci. Il 
tipo di puntale riportato a schema viene uti¬ 
lizzato per la verifica degli stadi di alta e 
media frequenza. Per gli stadi di bassa fre¬ 
quenza verrà messo in opera invece un pun¬ 
tale semplice, che non prevede CI e DGl. 



CI DGl 


PUNTALE 


Sig. SERGIO SARTI - MALISETI DI PRATO 
(Firenze). 

D. - Chiede chiarimenti circa il rilascio della li¬ 
cenza di trasmissione. 

R. - Nella risposta data al signor Antonio Romano 
in Consulenza del numero 9-’57, riportiamo per 
intero un- facsimile della domanda e Velenco 
completo dei documenti a corredo della stessa. 

A bbia presente comunque che necessita so¬ 
stenere una prova teorica scritta sugli elementi 
fondamentali della radio-tecnica e una prova 
pratica di telegrafia {ricezione e trasmissione). 


63 









































ELENCO DEI COMPONENTI 

Resistenze 

RI - 100 kilo-ohm ; R2 - 10 kilo- 
ohm ; R3 - 2 mej?aohm ; R4 - 0,5 
megaohm potenziometro ; Ro - 1 
megaohm ; R6 - 3,3 megaohm ; 
R7 - 10 megaohm ; R8 - 1 mega¬ 
ohm ; R9 - 700 ohm ; RIO - 0,5 
megaohm. 

Condensatori 

CI - 20 pP a mica ; C2A-C2B - 
270 + 120 pP variabile tipo «E- 
merson» ; C3 - 50.000 pP a car¬ 
ta ; C4 - 100 pP a mica ; C5 - 
20.000 pP a carta; C6 - 50.000 
pP a carta ; C7 - 16 mP elettro- 
litico ; C8 - 250 pP a mica ; C9 

- 10.000 pP a carta ; CIO - 10.000 
pP a carta ; Gli - 30.000 pP a 
carta ; C12 - 3000 pP a carta ; 
C13 - 100 mP elettrolitico ca¬ 
todico. 

V arie 

Antenna ferroxcube ; LI - bobi¬ 
na oscillatrice Corbetta CS3/R 
0 Microdyn 022 ; MP1-MP2 - 
medie frequenze a 467 kc/s; TI 

- trasformatore di uscita con im¬ 
pedenza primaria di 5000 ohm ; 
81-S2 - interruttore doppio ac¬ 
coppiato al potenziometro R4. 

Allo scopo di facilitare la messa 
a punto del ricevitore, riportiamo 
più sotto le tensioni da rilevare 
su alcuni piedini delle valvole : 
1)L92 - piedini 2 e 6 - 61 volt ; 

piedino 4 - 67 volt 
DAP91 - piedino 5 - 27 volt; pie¬ 
dino 4-22 volt. 

I)P91 - piedino 2-64 volt ; pie¬ 
dino 3-67 volt. 

DK91 - piedino 2 64 volt ; pie¬ 
dino 3 - 45 volt. 

Inoltre, ai capi di R9, dovrà ri¬ 
sultare presente una tensione ne¬ 
gativa di 7 volt. 
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Sigg. MARIO ELDORANI * PESCARA e PON- 
TIGGIA PAOLO - LEGNANO. 

D. - ('liiedono lo schema di un efficiente ricevitore 
portatile di tipo supereterodina, per la cui 
costruzione sia possibile mettere in opera ma- 
teliale già in loro possesso. 

R. - J*iportiamo a pag. 64 lo schema richiestoci. 

Qualora altri Lettori intendessero intra¬ 
prendere la realizzazione, precisiamo come le 
valvole tipo DK91, DF91, DAF91 e DL92 
possano essere sostituite, senza che si renda 
necessaria alcuna modifica al circuito, con le 
seguenti rispettive valvole 1R5, 1T4, iSo e 3S4- 


1.5 volt ed il piedino 5 al ~ della pila stessa. 
Nel secondo caso si collegherà il piedino 1 della 
valvola al -j- della pila a 3 volt ed il piedino 7 
al —, mentre il piedino 5 rimane libero. 

Jj’impiego di una pila per V alimentazione 
anodica da 90 volt può metterci in grado di 
conseguire senza meno una resa maggiore, non 
tale però da giustificare Vaumento di costo 
della pila stessa nei confronti di altra a 

67.5 volt. 

Fino ad oggi non venne presa in conside¬ 
razione la realizzazione di alimentatori per il 
ricevitore di cui in oggetto. 


LATONINO SALEMI - TRAPANI. 

I). - Ci chiede di prendere in esame sulle pagine 
di ^Sistema Pratico il procedimento di rima- 
gnetizzazioiie di una cuffia. 

R. - Già prendemmo in considerazione la possibi¬ 
lità di rimagnetizzazione di una cuffia sul nu¬ 
mero l“’r>3 di Sistema Pratico. Comunque, in 
sostanza, si opererà nel seguente modo : 

— Togliere agli auricolari della cuffia i padi¬ 
glioni e le membrane; 

— porre sulle espansioni polari dei due auri¬ 
colari una barretta di ferro; 

— inserire le estremità del cordone sui termi¬ 
nali di una pila a 67,5 o 90 volt per un 
solo istante. 

Tai cuffia riprenderà la perduta vitalità 
degli anni verdi! 

Non disponendo della pila, potremo ripie¬ 
gare sulla tensione a corrente continua forni¬ 
ta da IV alimentatore di un apparecchio rice¬ 
vente (anche in questo caso gli avvolgimenti 
della cuffia non dovranno essere percorsi da 
corrente che per un solo istante, per non cor¬ 
rere il rischio di abbruciarli). 

l^arà possibile anche tentare con la rete 
luce, ma, considerato il continuo invertirsi del 
senso di corrente, la rimagnetizzazione risulte¬ 
rà laboriosa e problematica. 


Sig. GIOVANNI BRESCIANI - VERONA. 

D. “ Ha realizzato il ricevitore « Minireflex » preso 
in esame sul numero 11“’54 di Sistema Pratico, 
procedendo alla sostituzione della 1T4 con una 
3A"4 e conseguendo brillanti risultati. Infatti 
gli è stato possibile sintonizzare i tre programmi 
italiani con ottima sensibilità e chiarezza. 

Gli è stato detto però da alcuni amici che 
la valvola 3V4 è atta sopportare tensioni di 
5 volt al filamento e 90 all’anodo, per cui sa¬ 
rebbe del parere di sostituire le pile da 1,5 volt 
e 67,5 volt — attualmente impiegate — sempre 
che si consegua un aumento di resa. 

R- - I suoi amici le sono decisamente nemici. Se 
infatti avesse la malaugurata idea di alimen¬ 
tare il filamento della 3V4 con 5 volt po¬ 
trebbe rendersi conto di persona della nostra 
affermazione introduttiva. Ma, scherzi a parte, 
Vaccensione del 3V4 potrà conseguirsi a 1,5 
volt 0 a 3 volt. Nel primo cmso si colleghe¬ 
ranno i piedini 1 e 7 al della pila da 


Sig. ROMANO GEMINIANI - S. ALBERTO 
(Ravenna). 

I). - Vorrebbe realizzare una stazione radiantisti- 
ca e naturalmente aspira a entrare in pos¬ 
sesso della relativa patente. Considerato pe¬ 
rò che la sua esperienza in fatto di telegrafia 
risulta nulla^ vorrebbe sapere se è possibile 
entrare in possesso della patente per le sole 
emissioni in fonia. Chiede inoltre se la nostra 
Segreteria si interessa per Tinoltro della docu¬ 
mentazione d’accompagno alla domanda al 
competente Ministero. 

R. - Ci spiace procurarLe una delusione, ma esi¬ 
ste un’unica patente, per il conseguimento del¬ 
la quale è necessario sostenere la prova di te¬ 
legrafia. La nostra Segreteria non si interes¬ 
sa delVinoltro di documenti, considerato che 
la pratica svolta a mezzo nostro seguirebbe 
il medesimo corso burocratico di quella invia¬ 
ta dall’interessato. 


Sig. ETTORE MERCONI - CIIIAVARI (Ge¬ 
nova). 

D- - Afferma di aver scritto tempo fa richiedendo 
delucidazioni su questioni di elettrotecnica e 
che alle sue richieste venne risposto come per 
evaderle non risultassero sufficienti sette vo¬ 
lumi ben spessi. 

Aggiunge di aver pazientato per diversi 
anni ( sic ! ) nella speranza di vedere apparire 
sulle pagine della nostra Rivista la soluzione 
ai problemi postici, ma inutilmente, che fino 
ad oggi nulla \ enne scritto al proposito. 

Vorrebbe che si prendesse in considerazio¬ 
ne tutta l’elettrotecnica pratica, in maniera 
tale che la trattazione potesse riuscire d’aiuto 
ad apprendisti ed operai desiderosi di miglio¬ 
rare la loro posizione sociale. Egli è convinto 
che l’argomento possa venir trattato a pun¬ 
tate di una o due pagine. 

Gradirebbe, ad esempio, si prendesse in e- 
same il calcolo di una bobina di un teleruttore, 
oppure quello di una bobina bruciata (testua¬ 
le), al fine di non perdere tempo nel conteg¬ 
gio delle spire ; si svelasse il segreto dell’av¬ 
volgitura e dei passi dei motori elettrici ; si 
insegnasse il calcolo relativo ai trasformatori 
monofasi e trifasi ; si trattasse un pochino di 
telefonia ; si indicasse il metodo di posa dei 
ca^'i industriali ; si parlasse delle cabine e 
delle centrali elettriche, ecc., ecc., svisceran- 
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do gli argomenti sì da renderli comprensibili 
ai meno preparati. 

K. - Non ci viene a mente la Sua precedente e ci 
siamo astenuti dal farne ricerche in archivio^ 
considerato come ci si sia riconvinti della non 
sufficienza dei sette volumi per una presa in 
esame degli argomenti propostici. 

Ci permettiamo semplicemente far Le no¬ 
tare come, tenuto conto delVindirizzo della Ri¬ 
vista, detti argomenti non risultino consoni. 

E, a conferma delV assurda richiesta, sof¬ 
fermiamoci, ad esempio, sulVargomento « mo¬ 
tori elettrici ». Esistono volumi al proposito 
e aggiungeremo ponderosi volumi, che tratta¬ 
no dei motori per migliaia di pagine, svisce¬ 
rando Vargomento in maniera tale da non 
lasciare duhhi in proposito. Ma se in virtù 
della Sua insistenza {degna di miglior causa), 
decidessimo di prendere in esame la cosa a 
puntate, chiediamo a Lei per quanti anni si 
avvicenderehhe tale trattazione sulle pagine di 
Sistema Pratico ? 

Per non meno di 30 anni, diciamo noi e se, 
bontà Sua, i Lettori si accontentassero di una 
trattazione mutilata tale periodo potrebbe ri¬ 
dursi a 15 anni... 

Dal che si può dedurre che Vargomento 
è senza meno da scartare. 

Se a Lei interessa conoscere Velettrotecnica 
e Vavvolgitura dei motori acquisti qualche buon 
trattato, quali, ad esempio, « ELETTRICITÀ* 
PRATICAy^ di Olivieri e Ravelli edito dalla CE- 
DAM, 0 «AVVOLGIMENTI DELLE MAC¬ 
CHINE EJjETTRICHE » di M.Mazzocchi e- 
dito da Iloepli. 


Resti chiaro però che per la comprensione 
dei due trattati e in special modo del primo, 
necessita conoscenza della matematica, senza 
la quale, ovviamente, è impossibile eifettuare 
calcoli. 

Inoltre tenga presente che la sola lettura 
dei due volumi citati non le conferirà autoriz¬ 
zazione a dichiararsi un tecnico, considerato 
come tale qualifica spetti di diritto a- coloro 
che hanno saputo far marciare sul medesimo 
binario teoria e pratica. 


Sig. FERDERICO SALVATORE - CAPRI (Na.) 
D. - Chiede la formula per la preparazione della 
« polvere pirica », altrimenti conosciuta sotto 

11 nome di « polvere nera ». 

R. - La « polvere nera » venne scoperta nelVanno 
1250 dalVabate Schwartz ed è rimasta in uso, 
per scopi bellici, per circa 5 secoli. 

Oggi risulta surclassata da polveri di mag¬ 
giore potenza ed il suo impiego è limitato alla 
preparazione delle cartuccie da caccia, per 
quanto, pure per questa particolare applica¬ 
zione» si usi mettere in opera polveri di mag¬ 
gior rendimento. 

Non esiste formula unica per la preparazio¬ 
ne della « polvere nera », comunque una delle 
più comuni risulta essere la seguente : 

78 parti di nitrato potassico ; 

12 parti di carbone in polvere ; 

10 parti di zolfo. 

Polveri del genere sono reperibili presso gli 
armaiuoli- 


AilS 

iTflllDO il prontuario «TRANSISTORI» — ec)ito a cura della rivista «SISTEMA 
' PRATICO» — entrerete a conoscenza delle specifiche caratteristiche di 
tutti i tipi di transistori esistenti. 

Detto prontuario Vi sarà di guida nel corso della costruzione di com¬ 
plessi che considerino la messa in opera di transistori e Vi indicherà 
in qual modo comportarvi nel caso dobbiate procedere alla sostituzione 
di tipi di costruzione europea con tipi di costruzione americana e 


viceversa. 

f% • 1 

Dei/OI 

il S pili tipi presi in considerazione vengono indicate le tensioni di lavoro, le 
tensioni d'uscita relative ad ogni singolo transistore e quelle di transi¬ 
stori in push-pull, l'appartenenza al tipo PNP o NPN, la possibilità d'im¬ 
piego in alta e bassa frequenza o quali oscillatori e infine la corrispon¬ 
denza fra i vari tipi, sì che si possa procedere alla sostituzione dell'un 
tipo con altro di caratteristiche eguali. 

c n cTr 

mini 

LULIL il prontuario «TRANSISTORI» inviando lire 600 a mezzo vaglia, o ser- 
vendovi del modulo di C.C.P., di cui a pagg, 67 e 68, specificando la 
causale. 
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UN TELEVISORE IN OGNI CASI r.7r 


Anche un BAMBINO può costruire un TELEVISORE funzionante ed economico con i FUMETTI TECNICI 
I TECNICI T. V. IN ITALIA SONO POCHI, PERCIÒ RICHIESTISSIMI 

Siate dunque tra i primi ; Specializzatevi in Televisione, con un' ora giornaliera di facile studio e piccola spesa rateale. 




La Scuola DONA TELEVISORE 17" o 21" con Mobile, RADIORICEVITORE a 5 
valvole con Mobile, TRASMETTITORE di grande potenza e una completa Attrez¬ 
zatura per riparazioni (Oscillografo a Raggi Catodici, Voltmetro Elettronico, 
Tester Prova vai vola. Oscillatore modulato ecc.) 

Corsi per RADIOTECNICO - MOTORISTA - DISEGNATORE - RADIOTELEGRAFISTA 
ELETTRAUTO - ELETTRICISTA - CAPOMASTRO - TECNICO TV - MECCANICO ecc. 

INDICARE LA SPECIALITÀ^ PRESCELTA 

Richiedete Bollettino « P » SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

Informativo gratuito alla Regina Margherita, 294/P - ROMA 




ISTITUTO AUTORIZZATO OAL MINISTERO PUBBLICA ISTRUZIONE 

I' unica Scuola che edotta il metodo pratico brevettato 
americano dei 


FUMETn TECNICI 

















































































































I. C. E. I 


INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO (llaly) 

VIA RUTILIA, 19/18 - T«l. 331.554-5-6 ■ 


Essi sono strumenti completi, veramente professio¬ 
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo¬ 
ratorio da una grande industria. Per le loro mol¬ 
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
sono stati brevettati sia in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
c vefigono ceduti a scopo di propaganda ad un 
pre£ 2 U in conccirrenaa con qualsiasi altro strumento 
dclt'attuale produzione sia nazionale che estera! 
Il MODI L Lo é30 presenta i seguenti requisiti; 

— Altissime sensibilità sia in CC. che in C.A. 
(5000 Ohms x Volt) 27 portate differenti! 

— - Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
dì guasti dovuti a contatti imperfetti! 

— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a ^500.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sìa a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D' USCITA tarato sia in Volt co¬ 
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale. 

— MISURE DTNTENSITA’ in 5 portare da 500 
microamnères fondo scala fino a 5 ampères. 

— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volts in 5 porrate differenti. 

— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10.000) per misure di basse, medie ed altissime re¬ 
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 m cento ^ 
megahoms!! !). 

— Dimensione mm. 96 x 140: Spessore massimo soli 
56 mm, Vltrapiatto! ! ! ! Perfettamente tascabile - Pe- 

*«0 è identico al precederne 
nià ia ternsibiUti in C,C. di 20.000 ohmt per Volt. 

PREZZO propagandistico por radioriparatori e rivenditori 

Tmstoi* modBUo S30 Lm 8m8BO 
TBSior modiBUB 680 lm 10m830 

Gli strumenti vengono forniti completi dì puntali 
manuale d’istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stabìlim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480. 


TESTERS ANALIZZATORI CAPACIMETRI MISURATORI D'OSaTA 

Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 OhnnsxVolt 
Modello Brevettato 660 - Sensibilità 20.000 Ohms x Volt 















